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Ma tu guarda se 
dobbiamo morire 

tutti liberisti
L'analisi dell'estate marsalese che 
sta finendo suggerisce di sposare 
in toto le dottrine ultra liberiste 

di Riccardo Rubino

A me questa dottrina secondo la qua-
le ai privati deve essere lasciata la mas-
sima libertà non è mai piaciuta. 
“Laissez faire laissez passaire” sosten-
gono i signori Rothbard, Friedman, 
Von Hayek e Von Mises, perché il singo-
lo si autoregola mentre il pubblico è 
solo un peso che si oppone al naturale 
sviluppo dell’economia. Ripeto: questo 
modo di pensare mica m’è mai piaciuto 
più di tanto, eppure le vicende che han-
no caratterizzato l’estate marsalese 
2017 sembrano confermare che, effeti-
vamente, alla fine mi sa che c’avevano 
ragione. Per quanto mi dia fastidio dare 
ragione a quelli che seguono l’ortodos-
sia dell’istituto Bruno Leoni.

Pe r c h é  d i c o  q u e s t o ?  Pe r c h é 
quest’estate è stata un successo, sì, ma 
solo grazie ai privati. Vediamo perché.

1) Il boom di presenze turistiche. 
La gente, alla fine, ha scoperto quest’an-
golo di Sicilia. Man forte ha dato senza 
dubbio lo scacchiere internazionale: 
molti di coloro i quali era soliti svernate 
a Sharm El Sheik oggi preferiscono 
mete dove non si rischia di saltare in 
aria; eppure, non bisogna assolutamente 
sottovalutare l’apporto dei nostri concit-
tadini fuori sede. In quelle casse di com-
pensazione regionale che sono le Uni-
versità, tra colleghi ci si invita nelle 
rispettive località di provenienza. Viene 
il veneto, scopre lo Stagnone, lo raccon-
ta a casa, torna l’anno successivo con 
altri amici. È un effetto domino, davve-
ro: fu tra il 2010 e il 2011 che sui social 

(segue a pag. 14)

Regionali, infuria già
la campagna elettorale
per la Presidenza e l’Ars

di Antonio Pizzo - A pag. 3

A pag. 7

A pag. 4

L’appuntamento elettorale per le 
“regionali” siciliane è per il 5 
novembre, ma la “locomotiva” di 
partiti e movimenti è già in corsa 
da tempo e sbuffa come raramente 
in passato. Coinvolgendo, natural-
mente, anche i leader nazionali. 
Per la presidenza della Regione, in 
testa ai sondaggi sembra essere il 
candidato del centrodestra, il cata-
nese Nello Musumeci, che ci ripro-

va per la terza volta. Per Musumeci 
ci dovrebbero essere dalle sei alle 
sette liste in appoggio, i territori 
dove ha maggiormente presa sono 
quelli del catanese, ragusano e nis-
seno, più fatica a Palermo e nella 
provincia di Trapani. Il problema 
dovrebbe essere arginato con l’ap-
poggio dei forzisti, sia nel capoluo-
go siciliano che trapanese, oltre che 
agrigentino.

Nello Musumeci Giancarlo Cancelleri

Mentre la politica locale langue la 
Regione invia il suo commissario 

per l'approvazione del bilancio

Agricoltura: l'On. Stefano 
Pellegrino interroga
il Governo Regionale 

sull'emergenza siccità

L'Assessorato all'Agricoltura risponde con
una indagine conoscitiva circa i danni cagionati 
alle imprese agricole dalle condizioni meteo

Matteo Renzi 
alle Cantine 

Fina
Presenta il suo libro

- o meglio - il candidato 
governatore Fabrizio Micari

La presentazione del libro di Matteo 
Renzi, che presentazione non era, visto che 
si trattava di un (legittimo) comizio eletto-
rale a favore di Fabrizio Micari (candidato 
PD alla presidenza della Regione), era con-
notata da un’atmosfera tutta particolare di 
cui cercheremo di dare conto nell’economia 
di questo articolo.
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BertoldoLE BELVE
DI RIMINI

di Vito Rubino

Sulla spiaggia di Rimini, quattro giova-
ni, due marocchini, un nigeriano e un 
congolese, hanno aggredito un coppia, 
stuprata la donna, massacrato a botte il 
compagno e un trans. Vengono identifica-
ti, due si costituiscono gli altri due vengo-
no presi dalla polizia.

D’estate, la spiaggia di Rimini, di notte 
senza vigilanza, è terra di nessuno. E, 
diciamolo con estrema chiarezza, con 
abbondanza di migranti, molti senza esse-
re registrati che si possono permettere 
una “notte brava”. Adesso, attendiamo la 
giustificazione del “so ‘ ragazzi” oppure 
“si vive in un società ricca e permissiva”.

La solita sociologia da strapazzo.
Andrea Cangini, direttore del “Quoti-

diano Nazionale” (sul numero del 3 set-
tembre) scrive: “Non ci si azzardi ad 
almanaccare sulle condizioni disagiate di 
vita, sulla marginalità dei poveri immi-
grati sulla mancanza di una guida, di 
valori e di sostegno sociale. I delitti com-
messi a Rimini dai tre giovanissimi africa-
ni (…) sono orribili. Il castigo dovrà esse-
re esemplare. Le fattispecie di reato che 
gli verranno presumibilmente contestate, 
violenza sessuale di gruppo aggravata e 
rapina non bastano: occorre il tentato 
omicidio. Hanno tramortito, quattro con-
tro, a bottigliate, un ragazzo. Hanno pic-
chiato, seviziato e violentato a turno una 
giovane donna. Poi hanno riservato il 
medesimo trattamento a un trans.”

Ora ci mancherebbe l’atto di essersi 
costituiti possa essere considerato “come 
atto di ravvedimento”, concezione tutta 
italiana (Costituzione) dove esiste “il pro-
cesso con il patteggiamento”, il permesso 
di recarsi fuori il carcere per buona con-
dotta e la riduzione del tempo di deten-
zione e quasi mai si sconta l’ergastolo 
(tranne per i reati di mafia) per cui è 
fasullo il “fine pena mai” aggiunto al 
fascicolo dell’ergastolano.

In conclusione, siamo certi che tutti 
coloro di altri paesi che hanno commesso 
reati vorrebbero essere condannati con il 
sistema penale italiano.

Abusivismo di necessità. Chi ha 
inventata questa eufonica definizione? 
Luigi Di Maio indicato candidato di 
5Stelle alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri.

Intendeva riferirsi, il Di Maio, ai 5 
milioni di case illegali i cui proprietari 
hanno chiesto condono (del 1985 Craxi, 
1994 Berluconi, 2003 Berlusconi) con 
documentazione non ancora esaminata 
e quindi nell’illegalità.

Con la suddetta definizione Di Maio ci 
vuol dire che l’abusivismo se consumato 
per necessità, che so la costruzione di 
una casa di una famiglia senza non 
sarebbe abusiva da cui non illegale.

Si prenda il caso dell’Isola d’Ischia 
di recente colpita da terremoto. Case, 
ville, hotel accatastati, magari con tan-
to di abusivismo. Ma no! Niente illega-
lità perché Ischia, nel bel golfo di 
Napoli, nel cui territorio non sappia-
mo se vince più l’abusivismo che la 
legalità, è isola che attira molto turi-
smo e molto residenziali e quindi 
necessità di case. Da cui nasce l’abusi-
vismo che si trasforma in “di necessi-
tà” ma sempre illegale.

A questo punto, si può trasformare la 
“necessità” in “virtù” perché noi sia-
mo, come insegnano a scuola, un Popo-
lo di santi, poeti e navigatori.

Di necessità

Matteo Renzi invia un hashtag a Carlo Calenda, Marco Minniti, Dario Franceschini e al 
presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni:

#possostaresereno.

Flessibilità

Sereno

Direttore
Vito Alfredo Rubino

Direttore Responsabile
Rosa Rubino

Centro Stampa Rubino
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

fondato dal prof. vito rubino

Autorizzazione Tribunale Marsala n. 101/93

Spesso nell’Unione europea le questioni politiche si risolvono con elargizioni.
Come è avvenuto per il cosiddetto Triton.
Io, cara Italia, ti concedo la flessibilità nei conti e tu ti prendi in carico i migranti. E così è 

avvenuto anche se poi i migranti, con l’intromissione delle navi Ong e la polemica che n’e 
sorta, hanno cambiato rotta. Questa è una questione oscura e sarebbe opportuno chiarirla.

Luigi Di Maio

Un sostegno economico per i familiari-
caregiver che assistono persone affette 
da Sclerosi Laterale Amiotrofica (Sla). 
Lo prevede un decreto dell’Assessorato 
Regionale alla Famiglia, delle Politiche 
sociali e del lavoro che ha dato mandato 
ai distretti socio-sanitari di esperire tut-
to l’iter burocratico per l’assegnazione 
dei fondi agli aventi diritto. A Marsala a 
occuparsi della gestione del servizio è il 
Distretto socio-sanitario n. 52. Nell’avvi-
so pubblico a firma del dirigente Aldo 
Scialabba e del Coordinatore del Distret-
to Rosa Adamo si rende noto che all’ot-
tenimento del sostegno economico pos-
sono partecipare tutte le persone che 

assistono malati di Sla che non percepi-
scano l’assegno di cura di cui alla legge 
regionale n. 4 del 1° marzo 2017.

Gli interessati dovranno presentare 
apposita istanza su modulo già pre-com-
pilato (che si può scaricare on line dal 
sito del Comune www.comune.marsala.
tp.it  o ottenere fisicamente negli uffici 
delle politiche sociali di Sappusi), entro 
il 20 settembre 2017. 

Alla domanda – a firma del familiare-
caregiver - dovranno essere allegati il 
certificato rilasciato dal medico curante 
che attesti la diagnosi di “Sla” dell’assi-
stito e quello rilasciato dal Centro di 
Riferimento regionale che documenti la 

diagnosi e certifichi lo stadio della 
malattia.

Sarà cura del Distretto 52 in una 
seconda fase, dopo l’esame, inviare le 
domande degli aventi diritto all’Assesso-
rato Regionale per l’ottenimento dei 
fondi. 

Il beneficiario potrà ricevere il soste-
gno economico solo ed esclusivamente 
dopo il trasferimento delle somme da 
parte dell’Assessorato Regionale al 
Comune.

Per informazioni ci si può rivolgere al 
personale dell’Ufficio di Segretariato e 
Protocollo di Sappusi (via Falcone) - tel. 
0923993784/5.

*** Sostegno economico per i familiari ***
che assistono gli ammalati di SLA
Le domande devono essere presentate entro il 20 settembre 2017
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A poco meno di 2 mesi dalle ele-
zioni per il presidente della Regio-
ne e per il rinnovo dell’Assemblea 
regionale siciliana, siamo già 
entrati nel vivo della campagna 
elettorale; candidature e coalizioni 
si sono già definite e i partiti han-
no iniziato a presentare program-
mi, ricette, proposte tra le più fan-
tasiose promettendo il solito mon-
do dei sogni pur di chiedere il voto 
e convincerci ad andare a votare. 
Va detto che questa kermesse elet-
torale è molto variegata: nel Parti-
to Democratico l’onorevole Anto-
nello Cracolici (da 16 anni ininter-
rottamente a Sala d’Ercole) si 
ripresenta per la quinta volta, noti 
docenti universitari più interessati 
alla poltrona che ai problemi del 
loro ateneo, un noto critico d’arte 
che fa della provocazione il suo 
programma elettorale; la coalizio-
ne di centrodestra dove vi sono più 
elementi che la divide che quelli 
che la unisce; e poi c’è in tutti il 
desiderio di strizzare l’occhio 
all’esercito dei tanti colpevoli di 
abusivismo edilizio, anche da parte 
di chi forse meno te l’aspetti poi-
ché predica ogni giorno onestà e 
legalità. 

Ma, mai come adesso, in Sicilia si 
respira un’aria di indifferenza e di 
disgusto per la politica e cresce la 
disaffezione per le istituzioni regio-
nali, anche perché tra i siciliani si 
va diffondendo la convinzione che 
l’assemblea regionale sarà il più 
antico parlamento del mondo, ma è 
anche il più dispendioso, improdut-
tivo e fallimentare che si conosca in 
Europa. L’autonomia, nata sotto i 
migliori auspici e tante speranze, 
ha prodotto negli anni un ceto 
parassitario senza eguali in Europa. 
Il deputato (o meglio l’onorevole) 
guadagna tra i 15 e i 20 mila euro 
netti al mese tra stipendio, diaria, 

spese per lo svol-
g i m e n t o  d e l 
m a n d a t o  e 
indennità di sog-
giorno. E’ poi c’è 
una “specialità 
costituzionale” 
che equipara gli 
emolumenti di 
questo  par la -
mento a quelli 
emolumenti del 
Senato e questo 
c i  c o s t a  1 7 0 
milioni di euro 
l’anno, due volte 
più del Lazio e 
cinque volte più 
della Lombardia, 
facendo sì che 
questo sia il più 
ricco consiglio 
regionale d’Ita-
lia.

 I  r isultati , 
dopo 70 anni di 
autonomia sono 
sotto gli occhi di tutti: i giovani 
emigrano a migliaia perché senza 
lavoro e senza futuro, tutti i settori 
economici sono in crisi, c’è una 
carenza di infrastrutture e abbiamo 
le strade più dissestate e sporche 
d’Italia, le scuole degradate, i tra-
sporti interurbani radi e inefficien-
ti, i porti interrati, le aree indu-
striali abbandonate, le città, prima 
fra tutte Palermo, coperte da rifiuti 
e da ogni sorta di sporcizia, la man-
canza di un piano energetico e di 
smaltimento dei rifiuti, l’abbando-
no e il degrado dei tanti beni cultu-
rali, lo scempio ambientale di 
Milazzo e Gela e poi, non ultimo, la 
mancanza o il pessimo funziona-
mento dei depuratori e soprattutto 
l’abusivismo selvaggio, ormai fuori 
da ogni controllo di legalità, che ha 
deturpato e devastato, forse irrime-

diabilmente, lunghi tratti di costa 
tra i più belli d’Italia. La sanità tra 
le peggiori d’Italia dove il miglior 
medico resta ancora l’aereo. Il turi-
smo è l’unico settore in crescita più 
per il pericolo del terrorismo, che 
ha dirottato migliaia di turisti dalle 
coste del Nord Africa alle nostre, 
che per una capacità attrattiva. 
Anzi, questi nuovi flussi turistici 
hanno evidenziato in Sicilia la 
carenza di strutture per un turismo 
di qualità, l’inefficienza e il costo 
elevato dei trasporti, mettendo a 
nudo l’improvvisazione e la man-
canza di una programmazione di 
base in un settore così importante 
per la nostra asfittica economia. 
Questo è lo sconfortante quadro che 
attende chi vincerà le elezioni.

Ultimamente Sala d’Ercole ha 
offerto uno degli spettacoli peggio-

ri della sua improduttività: i depu-
tati siciliani, senza alcun rispetto 
per il ruolo che ricoprono, hanno 
più volte fatto mancare il numero 
legale rinviando provvedimenti e 
leggi oltremodo necessari. Va detto 
che, anche quando l’Assemblea ha 
approvato qualche legge, l’ha fatto 
con provvedimenti pasticciati e 
pieni di strafalcioni, (molto spesso 
impugnati prima dal Commissario 
dello Stato). Ricordiamo, ad esem-
pio, la confusione normativa pree-
sistente alla Legge regionale n.12 
del 2011 sui lavori pubblici che 
finalmente ha recepito in maniera 
dinamica la normativa nazionale 
(il D.lgs 12/4/2006 n.163). Dal 2002 
sino all’agosto del 2010, ben 22 
interventi legislativi di modifiche 
ed integrazioni al testo originario 
della L.R. 7/2002 sono stati emana-
ti dall’Assemblea regionale Sicilia-
na realizzando un complicato e 
contraddittorio corpo normativo di 
molto dubbia chiarezza, di scarsa 
trasparenza e di incerta applicazio-
ne. Il risultato è stato particolar-
mente disastroso per le imprese e 
per la realizzazione delle opere 
pubbliche in Sicilia. Il recepimento 

dinamico della normativa statale 
ha messo un pò d’ordine nella deli-
cata materia dei lavori pubblici 
sancendo di fatto la fine della com-
petenza esclusiva della Sicilia in 
tale materia. 

Tutti i candidati promettono, se 
eletti, radicali cambiamenti ma chi 
conosce la realtà siciliana sa bene 
che “ tutto si vuol cambiare perché 
nulla cambi”; così prepariamoci 
con rassegnazione a vedere gli 
stessi personaggi comodamente 
assisi nei Palazzi del potere sicilia-
no, pronti a comportarsi nei prossi-
mi 5 anni esattamente allo stesso 
modo, pronti a cambiare casacca 
per i loro interessi personali e sem-
pre più decisi a difendere i vergo-
gnosi privilegi dell’autonomia sici-
liana oggi divenuta un qualcosa di 
inutile e oltremodo dispendioso e 
che pertanto andrebbe abolita per 
manifesta bancarotta economica, 
politica e soprattutto morale. Alla 
luce dei fatti qualche seria rifles-
sione, prima di entrare nella cabi-
na elettorale i l  5 novembre, 
andrebbe fatta. Lamentarsi dopo 
sarebbe troppo tardi e assoluta-
mente inutile.

L'interrogativo a due mesi dal rinnovo del governo e del parlamento siciliano
Sarà vero cambiamento?

di Lorenzo Fertitta

L’appuntamento 
elettorale per le 
“regionali” siciliane 
è per il 5 novembre, 
ma la “locomotiva” 
di partiti e movimen-
ti è già in corsa da 
tempo e sbuffa come 
raramente in passa-
to. Coinvolgendo, 
naturalmente, anche 
i leader nazionali. 
Per la presidenza 
della Regione, in testa ai son-
daggi sembra essere il candi-
dato del centrodestra, il cata-
nese Nello Musumeci, che ci 
riprova per la terza volta. Per 
Musumeci ci dovrebbero esse-
re dalle sei alle sette liste in 
appoggio, i territori dove ha 
maggiormente presa sono 
quelli del catanese, ragusano 
e nisseno, più fatica a Palermo 
e nella provincia di Trapani. Il 
problema dovrebbe essere 
arginato con l’appoggio dei 
forzisti, sia nel capoluogo sici-
liano che trapanese, oltre che 
agrigentino. Una coalizione 
ampia che, a differenza del 
2012 dove il centro destra si è 
presentato spaccato, si gioca 
la partita ad armi pari. Una 
candidatura, quella di Musu-
meci, su cui il candidato presi-
dente lavora da almeno un 

anno. In campo c’è anche Gae-
tano Armao, che ritirata la 
sua candidatura è pronto a 
ricoprire il ruolo di vice presi-
dente con delega al bilancio. 
“Con Musumeci – dichiara 
Armao – siamo complementa-
ri. Lui è un politico che riven-
dica la propria storia di uomo 
di destra. Io, invece, vengo dal 
mondo delle professioni e 
dall’Università e sono cresciu-
to rifacendomi al liberalismo 
cattolico che si ispira a Luigi 
Sturzo. Dobbiamo ritrovare la 
speranza per restare in Sicilia, 
di lavorare e far crescere le 
imprese in Sicilia. Il tandem 
dovrà pedalare pesante e tan-
to mettendo insieme le nostre 
energie. La Sicilia ce la può 
fare. È laboriosa, seria e capa-
ce, più di quello che i nostri 
detrattori vogliono far sem-

brare”. Il centro sinistra, da 
parte sua, si compatta sul 
Magnifico Rettore dell’Uni-
versità di Palermo, Fabrizio 
Micari. E anche l’inizialmente 
recalcitrante Rosario Crocetta 
si sarebbe accodato. Dal civi-
smo alla politica, lo sponsor 
ufficiale è il sindaco di Paler-
mo Leoluca Orlando. La coali-
zione ampia e vede tutta 
l’area di sinistra in appoggio e 
i moderati di Alternativa 
popolare.  Perde un pezzo, 
però, Angelino Alfano. Pietro 
Alongi, infatti, vira verso Rete 
Democratica, in appoggio non 
a Micari, ma a Musumeci. In 
soccorso, però, arriva l’ex sin-
daco di Milano Giuliano Pisa-
pia con il suo Campo Progres-
sista. “Chiediamo ai candidati 
in campo, Micari e Fava – dice 
Pisapia – di aprire fin da subi-

to un dialogo per costruire 
una piattaforma programma-
tica unitaria non inquinata da 
ambiguità che nulla hanno a 
che fare con la storia del cen-
trosinistra, che risponda alle 
esigenze dei cittadini della 
Sicilia e non a schematismi 
nazionali. Campo Progressi-
sta continuerà a lavorare su 
questa ricomposizione perché 
non ci rassegniamo all’autole-
sionismo delle forze del cen-
trosinistra e della sini-
stra”. Pisapia si appella all’uni-
tà di tutto il centro sinistra. Per 
entrambi gli schieramenti, 
però, il grande avversario è il 
M5S, che punta su Giancarlo 
Cancelleri. E’ lui la vera inco-
gnita. Intanto afferma di voler 
incontrare i super funzionari 
regionali. “Incontrerò i dirigen-
ti per dire chi siamo — dichiara 

— e per vincere le riserve nei 
nostri confronti. Non siamo 
mostri che distruggono tutto: 
vogliamo valorizzare le persone 
brave e di buonsenso che alla 
Regione non mancano. Per i 
dirigenti troppo compromessi 
con la politica degli ultimi anni 
è arrivato il momento di fare 
un turno di riposo. Non sarà 
un cambio in un’unica solu-
zione, ma la classe dirigente 
sarà rinnovata nel giro di un 
paio di mesi”. L’aspirante 
governatore non la cita, ma il 
pensiero va all’attuale segre-
taria generale di Palazzo 
d’Orléans, Patrizia Monteros-
so, capo di gabinetto di Raffa-
ele Lombardo e dirigente 
chiave nell’era Cuffaro, spesso 
attaccata dai Cinquestelle. 
Parecchi, intanto, nelle ultime 
settimane, sono stati i nomi 

fatti come candidati 
alla presidenza. Fra 
questi, anche quello 
di Ottavio Navarra. 
Su altro fronte, poi, 
ha fatto la sua voce 
anche Totò Cuffaro, 
esprimendo apprez-
zamento per Vittorio 
Sgarbi,  candidato 
con il suo movimento 
“Rinascimento”.  A 
Sgarbi, comunque, è 

stato offerto un ruolo in Giun-
ta Musumeci con la delega ai 
Beni Culturali. A fare un pas-
so indietro è stato Antonio 
Fiumefreddo, che ha ritirato 
la sua candidatura afferman-
do che non vi sono le condizio-
ni. Marsala, infine, spera in 
qualche seggio all’Ars, fonda-
mentale per avere un filo 
diretto con il futuro governo 
regionale, qualunque esso sia. 
In corsa dovrebbe esserci sicu-
ramente l’avvocato Stefano 
Pellegrino. E forse anche Pao-
lo Ruggieri. Stefano Rallo, 
Movimento 5 Stelle, è l'unico 
ad avere ufficializzato la sua 
candidatura. I marsalesi, 
però, premieranno un loro 
concittadino? O come già 
accaduto in passato, riverse-
ranno i loro voti a chi magari 
ha interessi altrove?

Regionali, infuria già la campagna 
elettorale per la Presidenza e l’Ars

di Antonio Pizzo

Nello Musumeci Fabrizio Micari Gaetano Armao Giancarlo Cancelleri Claudio Fava Vittorio Sgarbi
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Preceduto da fama di otti-
mo magistrato, ma anche di 
buon organizzatore del lavo-
ro, arriva da Palermo il nuo-
vo presidente della sezione 
civile del Tribunale di Marsa-
la. E’ il giudice Michele 
Ruvolo, 46 anni, da 15 in 
magistratura.  Presente 
anche Gioacchino Natoli, che 
proprio in virtù dei successi 
conseguiti in termini di velo-
cizzazione dei procedimenti, 
soprattutto civili ultratrien-
nali, quando era al vertice 
del Tribunale lilybetano (da 
fine giugno 2011 a maggio 
2015) conquistò prima la pre-
sidenza della Corte d’appello 
di Palermo e poi la direzione 
di uno dei quattro diparti-
menti del ministero della 
Giustizia, quello, forse, più 
importante: organizzazione 
giudiziaria, personale e servi-
zi, lo scorso 4 settembre 
Ruvolo si è insediato nelle 
sue nuove funzioni nel corso 
di una cerimonia svoltasi 
nell’aula “Paolo Borsellino”. 
Al cospetto di magistrati, 
avvocati, funzionari e perso-
nale amministrativo, a dargli 
il benvenuto è stata Alessan-
dra Camassa, presidente del 
Tribunale marsalese dal 30 
giugno 2016. Sulle spalle del 
nuovo presidente della sezio-
ne civile un compito gravoso. 
Va, infatti, a dirigere un set-
tore che negli anni scorsi ha 
fatto balzare il Tribunale 
marsalese agli onori della 
cronaca nazionale, citato ad 
esempio, per produttività e 
velocità dei procedimenti, 
anche dall’ex presidente del 
Consiglio Matteo Renzi. Ciò 
dopo che, nel 2014, dalle sta-
tistiche del ministero della 
Giustizia emerse che quello 
lilybetano era ormai il terzo 
Tribunale in Italia, e primo 
in Sicilia, nella graduatoria 

relativa allo smaltimento del-
le cause civili. Con appena il 
4,7% di procedimenti ultra-
triennali ancora pendenti 
(267 cause). “Quello ottenuto 
– dichiarò, allora, Natoli - è 
un risultato importante, 
soprattutto in considerazione 
della scopertura di posti di 
magistrati: - 28% rispetto a 
quanto previsto dalla pianta 
organica su una media nazio-
nale di – 18,8%”. Successiva-
mente, il Tribunale marsale-
se scalò ancora altre posizio-
ni. Il 4 settembre, in prima 
fila, nell’aula “Borsellino”, a 
rappresentare gli avvocati 
c’era il presidente del locale 
Consiglio dell’Ordine foren-
se, Gianfranco Zarzana. “Noi 
avvocati – dice Zarzana – 
abbiamo ben accolto l’arrivo 
del giudice Ruvolo, che ha 
ottime referenze. Sia come 
magistrato competente, che 
per le sue grandi doti orga-
nizzative. Abbiamo già dato 
la nostra disponibilità ad 
avere un rapporto continua-
tivo. Per il buon funziona-
mento di un Tribunale, 
infatti, ci vuole una forte 
sinergia tra magistratura, 
avvocatura e personale di 
cancelleria. A giorni, avremo 
un primo incontro per parla-
re delle principali questioni 
che sono sul tappeto e che 
riguardano la gestione di 
tutti gli affari civili. Del 
resto, si tratta di una perso-
na in gamba che ha fatto 
intendere di voler dialogare e 
interfacciarsi con i suoi colle-
ghi e con l’avvocatura perché 
insieme si riesce ad affronta-
re e risolvere e problemi”. 
Nel suo intervento, il nuovo 
presidente di sezione ha det-
to che “entra in punta di pie-
di perché so che qui è stato 
fatto un lavoro importante 
da parte dei presidenti Nato-

li e Camassa insieme ad altri 
colleghi di grande valore”. E 
Natoli, quando ha preso la 
parola, si è detto sicuro che 
Ruvolo continuerà sulla stes-
sa strada che ha “portato 
quello di Marsala ad essere 
un Tribunale simbolo in Ita-
lia”. Uno degli ottanta tribu-
nali “standard”, per dimen-
sioni, nello Stivale. Solo una 
ventina sono, per volume di 
procedimenti e popolazione 
da servire, su un livello supe-
riore. “Se siamo stati capofila 
in Italia – ha proseguito l’al-
to dirigente ministeriale – è 

importante che questa attivi-
tà prosegua. E Michele Ruvo-
lo è assolutamente all’altezza 
di farlo insieme agli altri suoi 
colleghi”. Ieri, Natoli era a 
Marsala anche per un altro 
motivo: una riunione tecnica 
in vista dell’entrata in fun-
zione del nuovo Palazzo di 
Giustizia. “L’architetto Scar-
cella (tecnico del ministero, 
ndr) – afferma l’avvocato 
Zarzana – ci ha detto che la 
struttura dovrebbe entrare 
in funzione nei tempi previ-
sti. E quindi a gennaio 2018”. 

Antonio Pizzo

Tribunale di Marsala
Michele Ruvolo presidente 

della sezione civile

Quando le ragioni del cuore non coincidono con quel-
le del diritto. E’ il caso della coppia marsalese senza 
figli (L.G., di 34 anni, e P.C., di 28) posta agli arresti 
domiciliari a fine luglio, insieme ad una donna abitante 
in contrada Torrelunga Puleo (A.M., di 38 anni), con 
l’accusa di alterazione dello stato civile in concorso 
mediante falsa attestazione di paternità. L’uomo 
dichiarò che la piccola data alla luce in dicembre da 
A.M. all’ospedale Sant’Antonio era frutto di una sua 
relazione extraconiugale. Poi, però, dall’indagine con-
dotta dai carabinieri di Trapani e dagli accertamenti 
sul Dna del Ris è emerso che, in realtà, non sarebbe lui 
il padre e che quello era stato solo un escamotage per 
“adottare” la neonata, che per i primi mesi è stata cre-
sciuta dalla coppia sterile abitante in via Salemi. In 
seguito all’indagine, la bambina è stata, poi, affidata ai 
Servizi sociali e collocata in una comunità di Palermo. 
Adesso, però, c’è chi chiede che venga riaffidata alla 
coppia marsalese al centro della vicenda. A battersi per 
questo, con una petizione (raccolte oltre 1300 firme) e 
una manifestazione svoltasi lo scorso 5 settembre, è 
Margherita Signorello. Su uno dei cartelli esposti ieri 
era scritto: “La famiglia non è quella unita dallo stesso 
sangue, né tantomeno quella certificata da un notaio: 
l’unica vera famiglia è quella unita dall’amore”.

 A. P.

Avevano “adottato” una bambina in 
violazione della normativa vigente 

Accusati di alterazione 
di stato, vengono 

supportati da
una manifestazione

di solidarietà

+3,2 C° in più di tempera-
tura media e -53% di preci-
pitazioni rispetto alla media 
degli scorsi mesi: questi gli 
addendi che, se sommati tra 
loro, portano ad un risultato 

pericoloso, e cioè “emergen-
za idrica”. La carenza di 
acqua colpisce innanzi tutto 
l’economia agraria che, si 
sa, teme più di ogni altra 
cosa l’aridità dei terreni. Sì, 
perché un terreno desertifi-
cato non solo non può esse-
re coltivato, ma nemmeno è 
in grado di produrre il 
foraggio per gli armenti.

L’On. Stefano Pellegrino, 
che da 3 mesi siede al Parla-
mento Regionale Siciliano, 
ha subito presentato, sul 
tema, un’interrogazione 
urgente a risposta scritta 
rivolta al Governo Crocetta. 
Con quest’atto, l’On.le Pelle-
grino ha chiesto specifica-
mente quali sono stati i 
provvedimenti  adottati 
dall’Amministrazione regio-

nale in sostegno degli agri-
coltori dell’Isola (se ve ne 
sono stati) e quali provvedi-
menti l’Assessorato compe-
tente ha intenzione di adot-
tare. In particolare, se è il 
caso di chiedere lo stato di 
calamità naturale oppure 
l’irrogazione di sussidi eco-
nomici tratti dal Fondo di 
Solidarietà Nazionale da 
destinarsi alle fasce produt-
tive più colpite dalle avversi-
tà meteorologiche.

Nei giorni successivi, l’As-
sessorato all’Agricoltura ha 
diramato una nota, indiriz-
zata a tutte le imprese agri-
cole siciliane, con la quale 
invita le stesse a segnalare 
gli eventuali danni cagionati 
dalla siccità.

“Grazie all’imprenditoria 

agricola – sostiene l’On.le 
Pellegrino – traggono sosten-
tamento numerose famiglie. 
Si tratta di un vero e proprio 
indotto che coinvolge i pro-
prietari dei fondi, gli operai, 
le imprese che commercializ-
zando macchinari agricoli, i 
produttori di concimi fino ai 
venditori al dettaglio. Impos-
sibile il solo pensare di 
lasciare allo sbando il setto-
re. Il riscontro dell’Assesso-
rato alla mia interrogazione 
va interpretato come rispo-
sta ad un bisogno specifico di 
cui mi sono fatto portavoce. 
Spero si tratti di un atto pro-
pedeutico a dare, effettiva-
mente, una mano ad un 
comparto produttivo così 
importante e, tuttavia, così 
in difficoltà.

Agricoltura: l'On. Stefano 
Pellegrino interroga il 

Governo Regionale 
sull'emergenza siccità
L'Assessorato all'Agricoltura risponde con una indagine conoscitiva
circa i danni cagionati alle imprese agricole dalle condizioni meteo
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CHE FORZA RAGAZZI!
PER TEEN E JUNIOR: DAL 1° SETTEMBRE AL 18 NOVEMBRE UNA LENTE SU DUE E’ IN OMAGGIO.

E in più, un coupon 
di 55,00 Euro, valido 
per l’acquisto di 
un’altra coppia di 
lenti* a scelta su 
tutta la gamma 
ESSILOR. 
*con valore pari o superiore 
alla prima coppia di lenti 
acquistata.
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La vendemmia siciliana 
del 2017 sarà annoverata 
come una delle più precoci 
degli ultimi decenni, tanto 
che i primi grappoli sono 
stati portati in cantina il 
22 luglio.

L’eccessivo caldo ha 
dato un’accelerata alla 
fase della maturazione 

costringendo ad un anticipo della vendem-
mia perfino di 15 giorni per quasi tutte le 
varietà, sia bianche che rosse.

Le alte temperature, che non hanno 
risparmiato neppure le ore notturne, hanno 
falsato la fase della maturazione portando ad 
una rapida disidratazione delle uve. 

Dopo un inverno ed una primavera piutto-
sto miti, in termini di temperature, e con 
sufficienti livelli di precipitazioni, l’arrivo 
dell’estate ha fatto salire vertiginosamente i 
termometri, con la colonnina di mercurio 
che, soprattutto nelle aree più interne, si è 
per più giorni consecutivi attestata sui 40 
gradi e anche oltre a questo si è sommata 
l’assenza totale di piogge.

Risultato: vendemmia anticipata rispetto 
al “solito” calendario e rese che si prevedono 
in netto ribasso, con percentuali variabili in 
base al ricorso, o meno, all’irrigazione di soc-
corso dei vitigni messa in pratica dai produt-
tori.

Anche nella regione comunque, è toccato 
fare i conti con il problema della capacità 
degli invasi a secco per   rispondere alla 

domanda dei produttori, non solo viticoli.
Meno problematica rispetto ad altre zone 

l’area dell’Etna in cui il caldo estivo è stato 
in parte mitigato dall’effetto altura.

Preoccupa, invece, la produzione di Zibib-
bo nell’isola di Pantelleria dove si registra 
un calo del 50% rispetto alla vendemmia 
2016.

Nell’isole Eolie le uve 
risultano buone, dove non 
piove da maggio, si registra 
un calo del 25% in meno di 
Malvasia delle Lipari e Sali-
na, dove le uve risultano più 
ricche di zucchero e povere 
di acqua.

Le uve che sono riuscite a 
superare l’ondata di calore 
senza bruciarsi, mostrano 
una qualità molto buona e 
con una gradazione piutto-
sto elevata.

Un altro elemento negati-
vo è la riduzione della 
superficie vitata regionale, 
un trend negativo che dura 
da oltre 5 anni. Le cause 
principali sono da imputare 
ad un ricambio generazionale mai avvenuto, 
all'abbandono dei vigneti per la scarsa remu-
nerazione delle uve e alla politica farragino-
sa, lenta e complessa del Piano di Sviluppo 
rurale adottato dalla Regione Siciliana.

Enol. Giacomo Alberto Manzo

Una vendemmia da 
ricordare. In negativo.

Nel frattempo la superficie vitata regionale diminuisce 

Siamo a conclusione della vendemmia e, 
nel settore vitivinicolo della provincia di 
Trapani si respira un clima sconfortante. 

La siccità estiva e il caldo torrido, con 
temperature al di sopra della media  che, 
nel mese di agosto, superando di gran lungo 
i 40°, hanno danneggiato i vigneti e disidra-
tato le uve, durante l’ultima fase di matura-
zione. Nella vendemmia in corso si prevede 
un danno superiore al 40% della produzione 
di uva, anche se la qualità del prodotto è 
rimasta di buona qualità e con un tenore 
zuccherino più elevato rispetto agli anni 
precedenti.

Quello che preoccupa di più i viticoltori è 
che, al calo della produzione, non corrispon-

da un aumento proporzionale del prezzo di 
mercato, che viene regolarmente manipolato 
dalle lobby del vino. Queste ultime, già da 
molti anni, impongono prezzi non competiti-
vi, in modo arbitrario e lontano dalle leggi di 
mercato, che si ripercuotono negativamente 
sul bilancio delle aziende. In conseguenza di 

ciò l’attività vitivinicola del territorio è 
diventata poco remunerativa ed estenuante, 
visto che i ricavi tendono ad essere margina-
li e tali da non giustificare i costi di produ-
zione.

Si assiste sempre di più ad un minore 
interessamento della classe politica e ad 
una burocrazia sempre più pressante e 
cavillosa che, di certo, non agevola lo slan-
cio produttivo delle piccole e medie imprese 
viticole.

Continuando su questa strada, le aziende 
del settore rischiano di soccombere. Da qual-
che anno si è già assistito ad una vendita 
massiccia dei diritti di reimpianto e, in molti 
casi, anche al progressivo abbandono dei ter-

reni da parte dei proprieta-
ri di fronte alla difficoltà di 
far quadrare i conti. La 
situazione si rivela piutto-
sto preoccupante per il set-
tore in questione, che, nel 
passato, ha rappresentato 
un indotto economico di 
grande rilevanza e che, da 
diversi anni, non riesce più 
a superare lo stallo econo-
mico, imposto dal sistema.   

Ricordo che una volta la 
vendemmia rappresentava 
una festa di armonioso 
lavoro e di responsabilità 
gestionale che assicurava 
dignitosi profitti a vantag-
gio di tutto il sistema eco-
nomico del territorio. Oggi 

la situazione è cambiata e la vendemmia non 
costituisce più per i viticoltori un momento 
felice perché la si vive con poco entusiasmo e 
molta preoccupazione… tutto ciò dovrebbe 
far riflettere!

Martino Pasquale Fortunato

Problematiche vitivinicole

Sono aperte le iscrizioni al Master in Tec-
niche del Fumetto ed al Master in Design e 
Management nell’Industria del Marmo che 
avranno luogo a partire dal mese di novem-
bre 2017 presso la Scuola del Marmo in via 
Scurati a Custonaci. L’iniziativa rappre-
senta il primo passo verso la costituzione di 
uno stabile  polo didattico internazionale di 
eccellenza, anche legato alle specificità e 
potenzialità del territorio, ed ha ricevuto il 
patrocinio del Comune di Custonaci.

Organizzati dall’ANAS provinciale Tra-
pani, in collaborazione con le associazioni 
Per.Formare di Trapani e Assoprossime di 
Palermo, i corsi si svolgono sotto la direzione 
didattica della Accademia di Belle Arti Miche-
langelo di Agrigento, e si caratterizzano per 
l’elevata qualità della docenza, costituita da 

docenti universitari, docenti di accademia e 
professionisti dei due settori.

I Master hanno durata annuale e si rivolgo-
no a quanti abbiano completato un itinerario 

triennale di laurea o di diploma di accademia 
di belle arti, senza vincoli di età. La parteci-
pazione consente la acquisizione di competen-
ze specifiche utili a diverse forme di inseri-

mento professionale nei due campi.
I corsi prevedono lezioni teoriche, semi-

nari, stage e tirocini presso aziende ed 
incontri con artisti. Sono previste 1500 ore 
di attività formativa globale per il conse-
guimento di 60 CFA. Dopo gli esami finali 
verrà rilasciato un diploma con valore lega-
le. Sono previsti un numero massimo di 36 
ammessi per il Master in Design e Manage-
ment nell’Industria del Marmo, e di 26 
ammessi per il Master in Tecniche del 
Fumetto. 

I bandi dei Master, i regolamenti e le 
domande di iscrizione sono consultabili sul 

sito www.anasprovtp.org. 
Sino al completamento delle iscrizioni, 

informazioni possono essere assunte al nume-
ro di cellulare 333.4631644.

Master di primo livello in Tecniche del Fumetto ed in Design e Management 
nell’Industria del Marmo: aperte le iscrizioni

Un primo passo per la costituzione di un polo didattico legato alle eccellenze del territorio. L'evento formativo è patrocinato dal Comune di Custonaci
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Autori delle scoperte 
sono due cittadini 
di Calatafimi: il 
pro f.  Leonardo 

Vanella e Salvatore Agueli 
figlio del direttore didattico 
Simone Agueli.

Il professore Leonardo 
Vanella è autore di pazienti 
ricerche filologiche riguar-
danti l’opera letteraria 
dell’illustre suo concittadino 
Francesco Vivona popolar-
mente conosciuto come cele-
bre traduttore in versi ende-
casillabi dell’Eneide. Opera 
di per sé straordinaria pub-
blicata nel 1925 e su cui 
hanno studiato nelle aule 
ginnasiali numerose generazioni di studenti. 
Il risultato delle suddette ricerche è contenu-
to in un pregevole opuscolo stampato dal 
giornaletto locale “Comunità”. Il titolo 
dell’opuscolo è “Ellade Sacra”.

Trattasi della pubblicazione intera di tre poe-
metti mitologici, con le varianti, dal titolo Ella-
de Sacra il primo (che dà il titolo a tutta la pre-
fazione poetica del Vivona che contiene gli altri 
due componimenti intitolati Orfeo ed Eleusi.

La prima edizione di alcuni versi dell’Ella-
de Sacra, di Orfeo e di Eleni si ebbe sulla rivi-
sta Cronache Scolastiche ad opera della stu-
diosa Hilda Montesi Festa nel 1937 (un anno 
dopo la morte dell’autore).  Il merito del 
Vanella consiste nella scoperta dell’intera 
opera e delle sue varianti a cui egli è giunto 
dopo aver consultato, oltre l’edizione di  Hil-
da Montesi Festa, l’edizione a cura di Nicolò 
Vivona, discepolo di Francesco, pubblicata nel 
1969 nell’annuario del Liceo Classico Statale 
“F. Vivona” sito all’Eur Roma.

Le varianti sono state 
rintracciate dopo la consul-
tazione dell’archivio del 
Preside calatafimese Salva-
tore Vivona, del castellam-
marese Giuseppe Foderà, 
dall’archivio del Direttore 
Didattico Simone Agueli di 
Calatafimi.

Ora il profilo dell’illustre 
letterato Francesco Vivona 
è completo. Finora conosce-
vamo soltanto il suo talen-
to filologico e letterario. 
Egli infatti ci ha lasciato 
Saggi critici della letteratu-
ra latina e italiana. Ora 
conosciamo anche il suo 
volto poetico che era rima-

sto inedito fino alla sua morte. Va anche nota-
to che egli fu illustre nel campo didattico: 
dopo aver insegnato al Liceo Classico Xime-
nes di Trapani e al Liceo Umberto di Roma, 
vinto il concorso universitario, diventa pro-
fessore di Letteratura Latina all’Università 
di Messina e poi al Magistero di Roma.

Qual è l’impulso che spinge nei primi anni 
del 1930 a dedicarsi alla poesia e a scrivere 
L’Ellade Sacra?

Risponde a questa domanda quanto scrive 
il Vanella nell’opuscolo di Comunità: «L’Italia 
nei primi anni del 1930 è in pieno Regime 
Fascista. Francesco Vivona vede intorno a sé 
un mondo che è sempre più estraneo, che lo 
inquieta, che è lontano dai suoi principi, della 
sua visione cristiana dell’uomo. Il nome stes-
so di Roma è stato strumentalizzato dalla 
retorica fascista e il poeta sente quasi il biso-
gno di staccarsene, lo fa quando scrive “Di 
Roma che fu maestra e regnatrice / dei popoli. 
I vestigi e le memorie / con filiale orgoglio 

amo e adoro” (vv. 2-4) e poi aggiunge: “Ma tu 
Ellade Sacra con più dolce / favella a te mi 
chiami” (vv. 11-12). Il poeta si volge alla miti-
ca Grecia classica (Ellade), in cui ha avuto 
origine la civiltà occidentale e la chiama 
“Sacra” perché in essa ancora il divino e 
l’umano erano indistinti, convivevano, … e 
trovavano il loro punto d’incontro nella arti 
figurative, … nell’astronomia, nella filosofia, 
nelle armonie della musica, dei versi, del can-
to».

Quanto ai principi cristiani 
del Vivona va ricordato che egli 
fu non solo un militante del Par-
tito Popolare di Don Sturzo, ma 
addirittura tra i firmatari fon-
datori del Partito.

Egli fu anche candidato alle 
elezioni politiche del 1921 e nel 
1923 partecipò al congresso del-
la Gioventù cristiana a Mazara 
del Vallo e, ancora, si candidò 
alle drammatiche elezioni politi-
che del 1924.

E veniamo all’altra scoperta 
storico-archeologica di Salvato-
re Agueli. Trattasi della scoper-
ta del culto di Diana nell’antica 
Segesta, nella cui agorà i Sege-
stiani ne eressero la statua. Sal-
vatore Agueli riprende la storia 
accidentata di questo simulacro 
di cui erano devotissimi i Sege-
stiani servendosi di quanto det-
to da Cicerone nel 69 a.C. In 
una delle sue orazioni pronun-
ziate contro Verre che era stato governatore 
in Sicilia dal 73 al 71 a.C.

“Ci riferisce Cicerone (scrive Salvatore 
Agueli): il cartaginese Annibale Giscone nella 
prima guerra punica spogliò i segestani dei 

loro tesori e del simulacro in bronzo della Dea 
Diana trasferendoli a Cartagine … Nella ter-
za guerra punica Scipione l’Africano, … 
comandò che tutti i tesori che i cartaginesi 
avevano depredato … dovevano essere resti-
tuiti. Di conseguenza la statua … fu restitui-
ta ai Segestani i quali, a testimonianza della 
riconoscenza verso Scipione, … costruirono 
un piedistallo di marmo ove incisero il nome 
dell’Africano. Rientrata sotto dominazione 

romana Segesta, per la comune 
origine troiana con Roma, venne 
ritenuta consanguinea della 
stessa”.

Poi Verre, durante il suo 
governatorato in Sicilia “oltre a 
gravare i Segestani” di esose 
tasse sul frumento, impose loro 
di consegnargli la statua della 
dea Diana.

L’Agueli in un depliant ripor-
ta l’orazione di Cicerone.

Ecco parte della traduzione che 
si riferisce al momento della rapi-
na della statua da parte di Verre: 
“Verre incominciò a minacciare i 
Segetani, dicendo che avrebbe 
applicato tasse esose se si fossero 
rifiutati di consegnare la statua 
… A seguito del disagio che si era 
venuto a creare i segestani decre-
tarono che si doveva ottemperare 
alla richiesta di Verre e quindi … 
deliberarono di dare l’appalto per 
la rimozione della statua. Nessun 
cittadino fu disposto a rimuovere 

la statua e quindi furono richiesti a Lilibeo 
alcuni operai di razza barbarica i quali … la 
calorono giù dal piedistallo tra pianti e le grida 
delle donne”.

Gaspare Li Causi 

Due scoperte storico-letterarie a Calatafimi

C’era una volta … dentro il porto di Marsa-
la il Monumento a Garibaldi, edificato nel 
1893, “a perenne ricordo dei Mille” che sbar-
carono sulle coste lilibetane nel 1860.

Quest’opera porta incisa sulla sua base tra 
l’altro la dedica: “In attesa di più degno 
monumento”, e appare ormai mutilato della 
sua splendida colonna con in cima la Fortuna 
Alata, al suo posto un tubo in ferro di 50 cen-
timetri!

Nell’ormai lontano 11 maggio 2010, in 
occasione delle celebrazioni per i 150 anni 
dell’Unità di Italia, il Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano venne a Marsala, 
era allora Sindaco Renzo Carini, unico in 
realtà ad essersi interessato sia pure in parte 
al Monumento, e per quella occasione egli lo 
fece trasferire in Piazza Piemonte e Lombar-
do restaurandone la rotatoria e facendovi col-
locare il basamento ancorché monco che ven-
ne così presentato al Presidente della Repub-
blica per la Cerimonia di deposizione della 
corona in memoria. Molto meglio sarebbe sta-
to presentare la stele già esistente nella stes-
sa piazza o il mezzo busto di Garibaldi in 
Piazza della Vittoria.

Dopo più di un secolo il Monumento è anco-

ra “in attesa”, perché nessuno fra i governan-
ti di Marsala ha portato a termine la “pro-
messa” storica.

Intervistati alcuni addetti ai lavori rispon-
dono: “Il restauro deve essere conservativo”. 
Si tratta di chi non ha reali giustificazioni!

Oggi, grazie alla moderna tecnologia, previ-
sta anche per il restauro, è possibile studiare 
un modo per rievocare l’evento completando-
lo in qualche modo, sia per un fatto estetico, 

sia soprattutto affinché possa richiamare alla 
memoria di cittadini e turisti l’impresa stori-
ca, uno dei molti motivi per cui la città di 
Marsala è famosa al mondo. Un esempio per 
tutti: basti vedere come i pochi “legni” ritro-
vati della Nave Punica sono stati integrati 
significativamente in una struttura coerente 
che tramanda il concetto della stessa.

Il 23 dicembre 2015, il Sindaco e la Giunta, 
hanno invitato i giornalisti alla Conferenza 

Stampa indetta per riferire sull’operato svolto a 
sei mesi dal loro insediamento. In quella occa-
sione ho chiesto ufficialmente al Sindaco di 
completare il Monumento posto ormai da più di 
un lustro nell’aiuola dedicata in Piazza Pie-
monte e Lombardo, ovviamente non più con la 
statua originaria che risulterebbe anacronistica 
e immotivatamente nostalgica, ma con un’altra 
opera d’arte che la rendesse degna del luogo e 
della scritta posta sul frontale.

Come sempre il Sindaco rispose che la man-
canza di fondi impediva di completare l’ope-
ra, ma io ho suggerito, prendendo spunto da 
modelli realizzati in altre città, di indire un 
Concorso aperto agli scultori e scegliere l’idea 
più convincente.

In questo modo le spese sarebbero ridotte 
al solo materiale di realizzazione e l’artista 
avrebbe l’onore della paternità dell’opera con 
una targa che potrebbe essere collocata, per 
esempio, sul basamento.

Questa mia proposta, in quella sede, è stata 
accolta positivamente dal Sindaco e dal Vice 
Sindaco, ma poi? Sono passati quasi due anni 
e ancora il Concorso non è stato indetto.

Maria Grazia Sessa

Francesco Vivona

Statua di Diana Segestana

Una ennesima incompiuta a Marsala:
il monumento in piazza Piemonte e Lombardo

Come appare fino al 2010 Come appare oggi
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Il sindaco Alberto Di Girolamo è anco-
ra in mezzo al guado. E non mostra di 
aver fretta nel ricomporre la squadra di 
giunta, nominando i nuovi assessori a 
Sport-Turismo-Spettacolo e Lavori Pub-
blici. Per quest’ultimo, pare, pensi sem-
pre a Salvatore Accardi, che ha svolto 
bene il suo compito e che si è dimesso 
solo per ragioni squisitamente politiche. 
Accusando, cioè, il suo gruppo consiliare 
di riferimento (“Una voce per Marsa-
la”), di non essere sempre stato di soste-
gno all’amministrazione cittadina. Ed è 
proprio quel gruppo, adesso, a far inten-
dere al sindaco che se richiamerà l’inge-
gnere Accardi proporranno una mozione 
di sfiducia. Ma questa ha tutta l’aria di 
quelle “minacce” che, poi, non verranno 
mai attuate. Intanto, il giro di consulta-
zioni effettuato dal sindaco per trovare i 
due nomi da inserire in giunta per 

ricomporre il plenum dell’esecutivo cit-
tadino ancora non ha sortito gli effetti 
sperati. E a questo punto, tutto potreb-
be slittare all’indomani delle prossime 
elezioni regionali. Altrimenti, il clima di 
tensione potrebbe ulteriormente arro-
ventarsi. Con conseguenze non preven-
tivabili. Rompere equilibri e schemi 
potrebbe aprire una crisi forte dentro 
quello che resta di una maggioranza che 
raccoglie cocci e che fa fatica a indicare 
la strada politica da seguire. Non ci si 
dimentichi che, sempre tra le fila di una 
maggioranza sfilacciata, c'è chi ha chie-
sto l'azzeramento della Giunta. Riparti-
re da capo per rilanciare l'azione ammi-
nistrativa, una valutazione che il sinda-
co ha fatto presto a scartare. E in Consi-
glio, a breve, c’è da “proteggere” un 
bilancio che rischia di essere stravolto 
da una pletora di emendamenti. Lo 

strumento finanziario deve essere 
approvato entro il 28 settembre. Un ter-
mine perentorio imposto dalla Regione 
che ha già inviato un commissario 
(Angelo Saieva) per controllare i tempi 
di approvazione. Di fatto, intanto, la 
mancata approvazione del bilancio ha 
comportato lo stallo della città per le 
manifestazioni estive e non solo. E’ un 
bilancio che, però, è arrivato in commis-
sione consiliare poco prima delle ferie 
estive, nonostante il vice sindaco Agosti-
no Licari avesse più volte detto che ciò 
sarebbe avvenuto in marzo. Poi, infatti, 
i tempi si sono allungati. Sullo sfondo, si 
staglia la figura del presidente dell’as-
semblea di Palazzo VII Aprile, Enzo 
Sturiano, che da bravo stratega ha crea-
to una sua maggioranza.

ap

Mentre la politica locale langue
la Regione invia il suo commissario

per l'approvazione del bilancio

Vernice rossa per scrivere “No” sulle 
vecchie lapidi dietro le quali riposano sal-
me che, per il momento, non saranno 
estumulate per fare spazio ai nuovi 
defunti. Il “no” è un messaggio per gli 
operai addetti allo smantellamento delle 
antiche sepolture. Questo sistema di 
“comunicazione” è, però, motivo di 
vibrate proteste da parte di parecchi 
marsalesi, che evidenziano come la verni-
ce deturpa le lapidi, che spesso hanno 
anche una loro certa valenza artistica, 
cancellando in parte il nome del defunto 
e le scritte che i familiari, a suo tempo, 
hanno fatto incidere. Insomma, l’utilizzo 
della vernice spray non è un sistema 
decoroso. E la protesta, nell’era dei social 
network, corre su facebook. “E’ una cosa 
che non riesco a mandar giù – scrive 
Tiziana Barraco - A parte il costo di un 
loculo in qualsiasi epoca sia, e il giro di 
soldi che transita in questo ambiente, a 
voi sembra giusto che si cancelli l’identi-
tà di una persona con questo NO conti-
nuo? Ormai non vediamo che questi pal-
lini di vernice rossa per indicare che 
quella che un tempo doveva essere una 
degna sepoltura e oggi deve essere butta-
ta fuori. Quando, invece, gli ultimi 
discendenti reclamano mettono questo 
gigantesco NO. Così si cancella l’identità 
di quella persona e non so con quale 
diritto. Quello che mi fa arrabbiare è che 
si vede tutto, ma nessuno fa niente. Que-
sta storia va avanti da anni e quindi più 
sindaci hanno permesso questo”. Seguo-

no numerosi commenti sulla stessa falsa-
riga (“Incredibile” scrive il fotografo 
Alberto Alvin Nizza, altri “vergogna”, 
“scempio”, “sfregio”, “vandalismo” e 
“scandaloso”), ma anche proposte, come 
quella di Stefano Dario Reina, che sugge-
risce: “Basterebbe un adesivo piccolo in 
un angolo”. Aggiunge Gaspare Licari: 
“Ci possono essere tutte le ragioni legali 
del mondo, ma credo che certi loculi non 
si dovrebbero toccare. Parlo di quelli pri-
ma della seconda guerra mondiale e 
anche quelli nelle strade principali. Il 
nostro cimitero dovrebbe essere un luogo 
turistico per la nostra storia, che è parte 
fondamentale della storia del paese. 
Alcune cappelle sono in uno stato pieto-
so! Vandalizzate, nidi per piccioni! A 
quando il restauro e l’apertura di quella 
cattedrale nel deserto che è il cimitero a 
Birgi? (in realtà è a Cutusio, ndr). Dob-
biamo svendere la nostra storia?”. E c’è 
anche chi spiega come si procede altrove. 
“Nel comune di Torino – scrive Mariella 
Parisi - quando la salma raggiunge gli 

anni stabiliti sul contratto affliggono 
adesivi affianco alle lapidi, invitando le 
famiglie a passare in ufficio per dare ade-
sione sul da farsi a piacere dei familiari. 
Quando nessuno si prenota con un lungo 
lasso di mesi, provvedono alla fossa 
comune. Chi decide di occuparsene per i 
resti pagherà una bella cifra e verranno 
messe a disposizione delle cellette”. Il 
sindaco Alberto Di Girolamo afferma, 
intanto, di essere al corrente del proble-
ma e delle lamentele. “E’ da anni che si 
procede così – dichiara – ma proprio ne 
ho già parlato con gli addetti del settore, 
con i quali studieremo un sistema di 
comunicazione più decoroso e sicura-
mente meno eclatante”. Le estumulazio-
ni furono avviate intorno al 2010. Già 
allora, infatti, era il cimitero era ormai al 
limite della sua capienza, mentre dell’en-
trata in funzione del nuovo, quello di 
contrada Cutusio, a tutt’oggi ancora non 
se ne parla. Per ricavare, quindi, nuovi 
spazi all’interno della struttura di viale 
Foscolo, il Comune è costretto a rimuove-
re numerose vecchie salme, che vengono 
trasferite in fosse-ossari. In prima battu-
ta, furono liberati i “posti” con lapidi pri-
ve di nomi e iscrizioni. Poi, si passò alle 
altre. Il vecchio cimitero urbano è ormai 
quasi saturo e non è possibile allargarne 
i confini a causa della notevole espansio-
ne edilizia che attorno si è registrata 
negli ultimi trent’anni.

Antonio Pizzo

Cimitero, lapidi imbrattate da operai con vernice 
rossa, proteste. Sindaco: “Provvederemo” 

Condannato a 9 anni 
l’infermiere Giuseppe 

Maurizio Spanò, accusato di 
violenza sessuale su pazienti 
sedati per esami diagnostici
Nove anni di reclusione e una sfilza di interdizioni. E’ 

quanto ha sentenziato il Gup Riccardo Alcamo nel proces-
so “abbreviato” all’infermiere marsalese Giuseppe Mauri-
zio Spanò, 54 anni, accusato di violenze sessuali su pazien-
ti sedati per esami diagnostici. Teatro dei fatti contestati: 
lo studio medico privato di via Sanità, a Marsala, del 
gastroenterologo Giuseppe Milazzo. Il processo a Spanò 
nasce dalla riunione di due procedimenti. Quello relativo 
alla prima denuncia sporta da una donna che si risvegliò 
dalla sedazione prima del previsto e quello avviato per i sei 
casi di abusi filmati dalle telecamere poi installate dai 
carabinieri, che il 15 marzo 2016 hanno posto l’infermiere 
agli arresti domiciliari. Lo scorso 5 aprile, il pm Silvia Fac-
ciotti aveva invocato la condanna di Spanò a 13 anni di 
carcere. In precedenza, due periti nominati dal giudice 
Alcamo, e cioè il medico-psichiatra Gaetano Gurgone e la 
psicoterapeuta Francesca Lombardi, avevano spiegato che 
l’infermiere, quando agiva, “era assolutamente in grado di 
intendere e di volere”. La difesa (avvocati Stefano Pellegri-
no e Marco Siragusa) puntava, infatti, sulla “parziale” 
incapacità di intendere e volere dell’imputato. Ciò sulla 
base di una consulenza di parte redatta dallo psichiatra 
Giuseppe Sartori e dalla psicologa Silvia Spanò. Con la sua 
sentenza, però, il giudice ha escluso il “vizio parziale di 
mente”. Infliggendo all’infermiere, oltre ai nove anni di 
carcere (in parte già scontati ai domiciliari), anche l’inter-
dizione perpetua dai pubblici uffici, dall’esercizio di profes-
sioni sanitarie e dalla potestà genitoriale. Non concesse le 
attenuanti generiche. Per quanto riguarda, invece, le 
richieste di risarcimento danni, il giudice ha disposto che 
Spanò dovrà versare tra 20 e 25 mila euro a ciascuna delle 
vittime abusate (tra queste, anche un uomo), 2 mila per i 
coniugi (qualcuno ha anche dovuto far ricorso a cure psi-
chiatriche) e mille per i figli. I legali di parte civile (Vincen-
zo Forti, Francesca Lombardo, Calogera Falco, Ignazio 
Bilardello) avevano chiesto 250 mila euro per le vittime e 
100 mila per i familiari. “Per i miei assistiti – ha commen-
tato l’avvocato Forti – accettare dallo stupratore le somme 
liquidate rappresenterebbe come fargli un favore, nonché 
un’ulteriore violenza nei confronti della propria moglie o 
madre”. Gli ha fatto eco Calogera Falco: “La mia assistita 
è quella che ha subito il maggiore danno, considerato che è 
stata stuprata nella maniera più abominevole e meschina. 
Per cui esprimo grande rammarico per la condanna a 9 
anni, troppo blanda, ed inoltre 25 mila euro per una donna 
violata è mortificante. Attendiamo motivazioni e prean-
nunciamo appello”. Per Francesca Lombardo, “nessuna 
considerazione sulla misura della pena, il giudice ha adot-
tato criteri di applicazione algebrici, secondo codice, anche 
se la pena poteva essere un po’ più severa”, ma “qualche 
perplessità sugli importi riconosciuti a titolo di risarcimen-
to del danno sofferto dalle persone offese in via diretta e 
dai familiari, l'aspettativa era quella di risarcimenti più 
consistenti”. Anche in questo caso, si preannuncia appello. 
“La pena – hanno, invece, dichiarato gli avvocati difensori 
Pellegrino e Siragusa dopo la sentenza – è stata ridotta in 
maniera rilevante rispetto a quanto chiesto dal pm. Atten-
diamo le motivazioni per fare ricorso sul vizio parziale di 
mente su cui dovrà pronunciarsi la Corte d’appello”. Intan-
to, la direzione dell’Asp di Trapani ha sospeso per due mesi 
il dottor Giuseppe Milazzo. Alla base del provvedimento 
disciplinare non ci sono, comunque, eventuali responsabi-
lità del medico circa i fatti addebitati all’infermiere.

Antonio Pizzo
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Lo Scorso 12 agosto 2017, alle ore 
21.30, i due Youtubers Matt & Bise, invi-
tati dall’Associazione Culturale “The 
Peter Pan Group” si sono esibiti sul palco 
del Complesso Monumentale San Pietro 
ottenendo un grandissimo successo.

Più di mille giovani in delirio. Un vero 
“bagno” di like. Stavolta in carne e ossa. 
Una marea di ragazzini vocianti, sorri-
denti, e muniti di cartelloni con messaggi 
in codice.

“Matt & Bise In Tour” nasce da 
un’idea di Emanuela e Claudio Rallo, due 
fratelli che sin da ragazzini si sono dedi-
cati al mondo dello spettacolo, riscuoten-
do negli ultimi anni moltissimi consensi 
del pubblico.

I due giovani hanno dimostrato che se 
si è capaci di sognare si è anche in grado 
di realizzare ed è proprio questa convin-
zione che li ha portati ad affacciarsi nel 
mondo dell’arte e dello spettacolo, talvol-
ta con sfaccettature diverse. Nel mese di 
marzo sono riusciti ad emozionare 
migliaia di giovani marsalesi debuttano 
con il Musical Alice nel paese delle mera-
viglie e, per ultimo, il 12 agosto, curando 
l’organizzazione dell’evento Matt & Bise 
in tour.  

Matt & Bise spassoso duo di youtuber 
formato da una coppia di ventenni di 

Torino che, tra video gag e sit-com su 
temi cari agli adolescenti, sono diventati 
nel giro di poco tempo delle web star. 

I loro video e post sui social sono virali, 
condivisi e moltiplicati in rete, approvati 
e osannati da  quattro milioni di “follo-
wers” teenagers: tanti sono infatti i loro 
“seguaci” under 16 su Facebook, Insta-
gram e Youtube. Matteo Pelusi e Valenti-
no Bisegna. Si conoscono sin dai tempi 
del liceo, negli hanno condiviso una pas-
sione comune quella dei video sul web, 
questo li ha portati a diventati gli youtu-
ber più famosi nel nostro paese. Grazie 
alla decisione di collaborare, realizzando 
filmati comici, da diffondere in rete 
(anche su facebook). I due 24enni, con la 
loro idea, hanno ottenuto sin da subito 
milioni di visualizzazioni e consensi 
altrettanto unanimi.

Ad aprire il Matt & Bise in tour, le 
coreografie di Laura Margiotta con i 
ragazzi della Dance Complex e Mjr Stu-
dios. 

L’evento patrocinato dal Comune di 
Marsala si è avvalso della partnership 
della Radio Rmc101.

Al termine dello show i due artisti si 
sono prestati a rendere autografi e fare 
fotografie con i giovani e i piccoli fans, 
regalando loro grandi emozioni.

Grande successo a Marsala
per “Matt & Bise in Tour”, lo 

show dei due giovani Youtubers

(dalla prima pagina)
Chiedo scusa ai lettori: non ho potuto assistere a 

tutto a causa di impegni. È poco professionale e me 
ne rendo conto: ma l'importanza dell'evento e le 
parole del Segreatrio PD giustificano la trasgressio-
ne.

Innanzitutto: perché, alla presentazione di un 
libro, era presente il candidato a Palazzo d’Orleans? 
Perché quest’eufemismo? Era un comizio. Chiamia-
mo le cose come stanno, che già questa operazione 
evoca una presa per i fondelli pre elettorale. E se era 
un comizio, perché non farlo in piazza? Cosa si vole-
vano evitare, contestazioni?

Seguiamo lo schema del primo quarto d’ora di pre-
sentazione.

L’OUVERTURE: Matteo arriva, prende il micro-
fono e dice che sì, Marsala è bella, ma certo non è 
Firenze. Sapete, il Rinascimento. Voleva fare il sim-
patico, ma alla fine è stata una gaffe. Come quello 
della vecchietta cui ha detto: “avete rubato lo dice a 
sua sorella”. Esordio commovente.

IL CNEL: Matteo, ovviamente, parla del referen-
dum che ha straperso. Proprio quel referendum, 
che se perdo non faccio più politica, salvo poi ricandi-
darsi a segretario del PD. Dice Matteo che volevano 
togliere il CNEL, perché è un ente inutile che fa 
spendere un sacco di soldi al contribuente. Il destino, 
però, ha un’ironia tutta sua: perché - vedete - proprio 
qualche giorno dopo la bocciatura della riforma che 
voleva abolirlo, viene nominato presidente del CNEL 
il prof. Tiziano Treu. Per la cronaca, il Prof. Treu era 
uno dei firmatari del manifesto del Sì alla riforma 
costituzionale Boschi-Renzi. Detto in altre parole: 
Tiziano Treu è diventato Presidente di un ente che 
voleva a tutti i costi abolire. Un fulgido esempio di 
coerenza dell’ala renziana del PD. Catone Uticense, 
in confronto, era un quaquaraqua.

NORD VS SUD: Matteo, come da copione, si sof-
ferma ad ammirare lo struggente panorama che 
offre la vista delle Cantine Fina. Da lì a chiedersi 
come mai il Sud, depositario di tanta bellezza, 
arranca, il passo è breve.

Dice Matteo che è assurdo come il Veneto, la Lom-
bardia ed altre parti del Nord Italia crescano con un 
ritmo addirittura più alto della Germania, mentre 
da Roma in giù non ci stanno nemmeno i laureati. 
Diciamo noi a Matteo: guarda che è da una ventina 
d’anni che il Nord Italia - salvo qualche brevissimo 
spot - è saldamente in mano alla Lega Nord.  

Magari è  colpa loro se il Veneto, governato dal 
1995 ad oggi da Giancarlo Galan e Luca Zaia, 
entrambi leganord-forza Italia, è una locomotiva.  

Magari è  colpa loro se la Lombardia, governata 
dal 1995 ad oggi da Arrigoni, Formigoni e Maroni, 
tutti e tre di stretta osservanza  leganord, è la zona 
più ricca e industrializzata del paese. Così, la buttia-
mo lì, tanto per dire. Salvini ringrazia per lo spot 
elettorale.

SALVINI: Il candidato del centrodestra - sostiene 
Matteo Renzi - è appoggiato dall'altro Matteo, cioè 
Salvini, che è un notorio razzista  sudofobo. “Diceva 
cose brutte su di voi” - sostiene pressapoco così Mat-
teo - “se prendesse voti qui mi dispiacerebbe per 
voi”. Così ci ammonisce lui, che giusto tre minuti e 
mezzo prima spiegava: “qua è bellissimo ma non 
avete avuto il Rinascimento”, che detto in altre 
parole sta a significare “se questo posto è bello è 
grazie a Madre Natura, mica agli uomini del posto, a 
differenza nostra, noi toscani figli dell’Umanesimo, 
che siamo Fabbri della nostra fortuna”.

Ma torniamo al Razzismo.  Chicco Testa (Renzi lo 
voleva al Ministero dello Sviluppo Economico) era 

uno dei tanti sponsor del Sì alla riforma Boschi-
Renzi. Che - dopo aver perso - twittava “il sì ha fatto 
il risultato migliore a Milano, Bologna, Firenze e il 
peggiore a Napoli, Bari e Cagliari. C’è altro da 
aggiungere?” .  Parafrasi: al Nord, dove sono tutti 
intelligenti, vince Renzi e vince il Sì; al Sud invece, 
dove sono tutti cretini, vince il No. Questo non è 
razzismo; quello di Salvini sì.

Poi ce n’è un’altra. Laura Puppato - altro espo-
nente di spicco del PD, sempre sponsor del Sì - che 
scriveva sempre su Twitter: “Referendum: in effetti 
a pensarci bene, c’è stata la fuga di cervelli all’este-
ro. Sarà per quello che solo all’estero ha vinto il 
#Sì?”. Parafrasi: “cari amici che non potete permet-
tervi di mandare i figli all’università e che - tanto-
meno - potete permettervi di sosterete i costi di un 
erasmus: siete dei cretini. Chi va fuori è intelligente 
e infatti vota Renzi; chi invece è costretto a rimane-
re qui è un cretino: il risultato referendario lo dimo-
stra”. Aggiungo: al Sud - dove ha stravinto il No - 
siamo più cretini degli altri.  

Ma Matteo ci ammonisce: “non votate Salvini, che è 
razzista. Noi, invece, siamo quelli bravi, quelli buoni”.

L’AIR FORCE RENZI: Matteo parla delle bufale 
su internet, che è un argomento scabroso e serio. 
Matteo dice pressappoco così “abbiamo comprato un 
aereo (di Stato, n.d.r.) e tutti dicevano che lo utiliz-
zavo solo io, per questo è stato ribattezzato air force 
renzi. Ma noi lo si è acquistato per gli  imprenditori 
che devono portare all’estero i loro prodotti”. Ora io 
sta cosa non l’ho capita. Ma come funziona? Cioè io 
sono un imprenditore, chiamo la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e dico “Scusate, devo andare 
in Cina a fare una fiera campionaria. Che mi date 
un passaggio?”. Ma il biglietto dove si compra? Ma il 
check-in dove si fa? Che l’aereo fosse utilizzato per 
spostamenti privati di Matteo Renzi sembra davve-
ro una bufala. Ma sta cosa degli imprenditori... beh, 
mi sembra un altro grande esempio di latticino.

Un’ultima cosa. Io veramente non riesco a capire 
il motivo per cui tutti i candidati devono dire “con-
corro alla elezioni perché me lo chiedono”. Come se 
fosse un sacrificio, come se fosse un compito svolto a 
malincuore. Micari afferma: “Se non mi fossi candi-
dato, non avrei più potuto guardare in faccia i miei 
studenti!”,  nentirimeno! Verrebbe da rispondere. 
Perché negare che voler amministrare per il bene di 
tutti costituisce una sana ambizione? Perché pren-
derci in giro? “Io voglio essere presidente di Regione 
perché mi ritengo in grado di fare del bene” è un 
pensiero di cui vergognarsi? Così scandaloso da 
dover essere celato a sé e agli altri? “Cominciamo 
bene!” diciamo rassegnati a noi stessi. Con la consa-
pevolezza che, quando si tratta di uscite del genere, 
si finisce sempre peggio. Come Rosario Crocetta, 
che ha scalpitato fino all’ultimo per la sua candida-
tura a Governatore della Sicilia, che ha rischiato di 
far saltare il banco delle alleanze, che si era incapo-
nito per vedere il suo volto sui manifesti elettorali, 
salvo poi ritirare la sua candidatura a favore del 
Micari. Come mai questo cambio repentino? “Non 
ne potevo più di fare il Presidente della Regione. È 
stato un martirio lungo cinque anni”. E se rimanete 
spiazzati da questa affermazione, guardatene il lato 
positivo: quando il tragico si unisce al comico, lì 
nasce il sublime.

Come ho anticipato, per pregressi impegni sono 
dovuto andare via prima del tempo e mi dispiace, 
perché certe cose sono davvero antidepressive. Sem-
pre che si sia in grado di trovare l’alba dentro l’im-
brunire.

Riccardo Rubino

Matteo Renzi alle Cantine Fina



- 9 -
IL VOMERE 9 Settembre 2017

 Tenute Fardella della Ripa s.s. - Marsala - Piazza Piemonte e Lombardo, 13 - Tel. +39 347 2151511 - www.tenutefardelladellaripa.com

Una Storia di Vino, Emozioni e Valori

Réalité joyeuse... ...Oltre.Réalité joyeuse... ...Oltre.Réalité joyeuse...Réalité joyeuse... ...Oltre.

MANU 
HYPERBULLES!

In 4ARTS Gallery
dal 24 Settembre al 15 Ottobre
Dopo questa torrida estate, riprendono for-

za gli eventi artistici in 4ARTS Gallery, la 
Galleria dedicata allo sviluppo delle Arti sul 
territorio, ed oltre, creata da Angela Ruggirel-
lo e Sal Giampino in via Mario Rapisardi, 33 a 
Marsala. Il prossimo appuntamento è, con 
MANU, per domenica 24 Settembre alle ore 
18:00.

MANU è l’artista francese, nato e cresciu-
to artisticamente oltralpe, ma che, oggi, ha 
eletto a sua residenza dello spirito presente, 
questa nostra città che affascina e prende i 
polsi di molti, trascinandoli e innamorandoli, 
con tutto il suo fulgore storico-culturale e 
artistico; e la sua bellezza marina fatta di 
venti, di caldi asfissianti, ma, anche, di sere-
ne e chiare albe sullo specchio del mitico Sta-
gnone: location inusitata per il film delle vite 
di noi tutti.

Sui paesaggi siciliani, e non solo, l’iperbolico 
artista “cousin” lascia galleggiare il suo sguar-
do attraverso bolle che ingrandiscono e spec-
chiano i particolari delle sue opere, in un 
tutt’uno che diviene meta-linguaggio artisti-
co, con l’esclusione e la parcellizzazione 
dell’intero surreale. L’artista MANU, con 
4ARTS Gallery, invita tutti i suoi nuovi con-
cittadini, i giovani in prima linea, ad affronta-
re questo viaggio dello sguardo capace di dico-
tomizzare realtà e sogno che ri-bollono costan-
temente nella mente di ogni essere umano. 

Il Vernissage sarà domenica 24 Set-
tembre alle ore 18:00, con intervento cri-
tico di Gianna Panicola. La mostra pro-
seguirà fino al 15 ottobre. 4ARTS Galle-
ry - via Mario Rapisardi, 33 - Marsala. 
Bienvenue!

Sal Giampino - 4ARTS Gallery

Un pomeriggio estivo diverso dal solito quello proposto da 
Unsigned che lo scorso 23 Agosto ha organizzato a Marsala, 
in collaborazione con la libreria Albero delle Storie, il labo-

ratorio creativo “Taglia, cuci, racconta!” destinato a bambini dai 3 
ai 7 anni.

Una scelta, quella di Marsala, non certo dettata dal caso: Marcel-
la De Gaetano, la giovane fashion designer titolare del brand, è 
infatti nata in Sicilia e cresciuta a Marsala prima di trasferirsi dap-
prima ad Urbino per intraprendere gli studi in Design e Discipline 
della Moda e successivamente specializzarsi in Comunicazione 
applicata alla Moda e Cool Hunting presso il Polimoda di Firenze.

Così per un intero pomeriggio la splendida Terrazza San France-
sco, oasi verde nel cuore della città con una stupefacente vista sul-

le isole Egadi, si è trasformata in un vero e proprio atelier all’inter-
no del quale 20 giovanissimi “stilisti per un giorno” si sono cimen-
tati nella realizzazione di outfit coloratissimi e divertenti.

Utilizzando abitini pre-sagomati, stoffe da ritagliare, lustrini, 
nastri, bottoni colla e scotch ogni bambino ha composto, con l’aiu-
to di Marcella, un look su dei figurini in cartoncino. Le 20 creazio-
ni sono poi state presentate da ogni singolo bambino al pubblico 
presente.

Con “Taglia, cuci, racconta” Unsigned ha voluto far sperimenta-
re in prima persona ai piccoli partecipanti la fase del processo cre-
ativo che porta alla realizzazione del look: dal disegno alla scelta 
dei tessuti passando per le finiture per poi arrivare alla realizzazio-
ne del singolo capo.

Unsigned: a Marsala un evento
per piccoli appassionati di moda

Curato dalla stilista marsalese Marcella De Gaetano, ha visto la partecipazione di tanti bambini 
impegnati nella creazione di figurini, modelli e outfits che sono stati, infine, presentati al pubblico

Unsigned è naturalezza: capi colorati e divertenti che vestono bambini liberi da 
stereotipi e preconcetti, avvolgendo con dolcezza ed eleganza una personalità in dive-
nire. Lo stile Unsigned vive di linee semplici, materiali importanti e grande cura nei 
dettagli. Unsigned è autentico made in Italy, un’interpretazione totale ed appassiona-
ta di una filosofia fondata sulla creatività ed il rigore produttivo: tutti i capi della 
collezione nascono in laboratori italiani da mani di alta professionalità sartoriale, 
con tessuti nazionali di eccellente qualità e finiture raffinate.

Sito: www.wear-unsigned.it
Facebook: https://www.facebook.com/unsigned.madeinitaly 
Instagram: https://www.instagram.com/unsigned_children_wearing/ 

Il  2 agosto nella 
Chiesa di San France-
sco di Paola, circondati 
dall'affetto dei loro 
familiari, hanno festeg-
giato i loro 50 anni di 
matrimonio i coniugi 
Pino e Lina Genco.

Gli sposi, raggianti, 
dopo la cerimonia reli-
giosa hanno con paren-
ti e amici al Ristorante 
“Vecchio Marchese”.

Ai ragazzi d'oro Pino 
e Lina, nostri cari ami-
ci, le congratulazioni 
de “Il Vomere”.

Nozze d'oro per Pino e Lina Genco Enzo ed Enza Parrinello
64 anni insieme

Il 25 luglio del 1953 suggellavano la pro-
pria promessa di matrimonio i signori 
Enzo ed Enza Parrinello.

Ancora oggi, dopo ben 64 anni, la coppia 
è più unita che mai: un traguardo quasi 
impossibile in un periodo in cui a tanti 
matrimoni corrispondono ... altrettanti 
divorzi. 64 anni insieme significa davvero 
unire due vite per farne una soltanto.

Hanno festeggiato la lieta ricorrenza 
con i figli e i parenti che non hanno man-
cato di corrispondere il loro affetto 
all'inossidabile coppia.

Noi del Vomere ci uniamo al coro di 
auguri e di complimenti ai coniugi Parri-
nello.
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La CASA
del DISCO

Un negozietto anonimo all’inizio del “cassaro morto” 
che aveva un nome azzeccato per quel periodo di rivolu-
zione musicale della seconda metà degli anni 60: “Casa 
del disco”.

In quel negozio moderno, con scaffali pieni di dischi e 
qualche strumento musicale ci si aspettava di vedere un 
negoziante capellone, beat, spiritoso e chiacchierone 
che tenesse testa ai giovani acquirenti.

Invece Nino Risalvato, titolare della Casa del disco, 
era un uomo dall’aspetto serioso, con giacca e cravatta 
ed età indefinibile. Taciturno, apparentemente burbero, 
incuteva timore in noi giovani che ci avvicinavamo a 
passo da gigante verso la magia della musica dei com-
plessi.

Michele  Pantaleo , 
eccezionale chitarrista 
marsalese, qualche sera 
fa in occasione della pre-
sentazione del cd sui 
Beatles inciso assieme 
all’ottimo Giacomo Ber-
tuglia, ricordava che un 
ruolo fondamentale nel-
la crescita musicale dei 
marsalesi l’ha avuta la 
Casa del disco col suo 
titolare Nino Risalvato.

Perché dietro quell’ap-
p a r e n z a  b u r b e r a  e 
distaccata vi era celata 
una persona aperta ai 
giovani ed alla musica, 
timida  e dotata di gran-
de sensibilità.

Quasi tutti i complessi 
marsalesi, che si affer-
marono tra i più quotati 
in provincia, nacquero 
perché la Casa del disco 
forniva loro i più moder-
ni strumenti musicali a 
credito, spesso garantito 
dalla sola parola, e con scadenze di pagamento alquanto 
approssimative.

Ben presto la Casa del disco divenne un posto di ritro-
vo per i giovani musicisti marsalesi e Nino Risalvato si 
dimostrò una persona leale, spiritosa e mentalmente 
aperta al dialogo. Per la cronaca Nino non ha collezio-
nato “tappi” dalla vendita di strumenti fiduciaria sulla 
parola. 

Poi il nuovo millennio ha portato con se anche la crisi 
del settore provocando la chiusura della Casa del disco, 
e Nino Risalvato, mazarese pendolare, con la stessa 
discrezione e silenzio con cui aveva gestito quel negozio, 
ha abbassato la saracinesca.

Da quel giorno non l’ho più visto e ho saputo che 
qualche anno fa è venuto a mancare.

Un bel ricordo per un periodo della nostra generazio-
ne che ha proiettato negli anni successivi una tradizio-
ne musicale che continua ancora oggi con talentuosi 
musicisti della generazione 2.0.

Giovanni Gaudino

Il 5 agosto scorso al Complesso Monu-
mentale San Pietro, gli Amici di Totò 
hanno portato in scena uno dei loro 
migliori successi, Quale Onore di Peppi-
no De Filippo, farsa in un atto tradotta 
in dialetto marsalese e rielaborata in 
due atti da Antonino Scardino.

Presentato da Tutti Eventi e patroci-
nato dal Comune di Marsala, lo spetta-
colo ha ottenuto il tutto esaurito nella 
calda estate marsalese dove il pubblico è 
accorso molto numeroso per assistere 
alle esilaranti disavventure della fami-
glia di Carmelo (Antonino Scardino), un 
onesto e umile cassiere che aspira ad 
una promozione.

Tutta la trama si avvita attorno al 
desiderio del protagonista di fare bella 
figura con il proprio datore di lavoro, il 
severo Cav. De Cesare Cesarani (Salva-
tore Pellegrino). È così grande la voglia 
di rivalersi contro l’ingiusto collega, 
Rag. Casoria (Ciccio Maggio), che Car-
melo accetta i consigli della vanitosa 
moglie (Mariella Fernandez) e della pre-

tenziosa figlia (Marcella Alagna).
Con l’aiuto di un ricco amico (Gaetano 

Signorino), ecco che Carmelo diventa 
una moderna Cenerentola: dove prima 
c’erano quadri scialbi, adesso ci sono 
opere di avanguardia e un miope com-
messo viene trasformato in un maggior-
domo combina-guai (Franco Rallo). Il 
tutto sotto gli occhi di una vicina pette-

gola (Maria Briale) e di un attonito, sep-
pur generoso, aspirante genero (Giusep-
pe Rallo).

Gli Amici di Totò sono riusciti a far 
ridere a crepapelle anche mostrando, in 
modo chiaro e senza censure, una delle 
maggiori problematiche del mondo del 
lavoro: il mobbing. La persecuzione il 
sabotaggio professionale che vengono 
esercitati dal Rag. Casoria nei confronti 
di Carmelo, costringono quest’ultimo a 
trasformare la sua natura di uomo sem-
plice e a mostrare una sfarzosa ricchez-
za esteriore, preoccupante per quanto 
comunemente accettata dalla massa.

Al di là della bellezza della commedia, 
gli Amici di Totò hanno mostrato una 
lodevole professionalità nell’affrontare 
alcuni disguidi occorsi durante la serata. 
Un plauso va soprattutto a Mariella Fer-
nandez e a Giuseppe Rallo che grazie 
alla dirompente vocalità e alla dimesti-
chezza con il pubblico sono riusciti a 
superare i problemi tecnici dell’amplifi-
cazione vocale.

Si è svolta il 28, 
29 e 30 luglio a 
Marsala la seconda 
edizione di “MarSa-
le 2017”, evento 
organizzato dall’as-
sociazione Banca 
Marsa l e se  de l l a 
Memoria presieduta 
da Francesco Tran-
chida realizzando 
tappeti di sale sul 
tema “Genealogia 
delle dominazioni a 
Capo Boeo” con il 
coinvolgimento di 
artisti artigianato 
loca le  e  d iverse 
associazioni che con 
le loro attività han-
no contribuito a 
suscitare l’interesse 
di cittadini e turisti. L’associazione di 
ricamo Agoesvago ha esposto a Palazzo 
VII Aprile manufatti per la promozione 
delle arti espressive.

Agoesvago ha presentato “Mare... 
sole...ma col ricamo sempre nel cuore” 
nel cui ambito sono stati esposti i lavori 

delle socie delle diverse provincie che 
esprimono la passione per il ricamo e 
per la diffusione soprattutto tra i giova-
ni di questa antica e tradizionale arte. 
Ospite di questa esposizione Angela 
Puglisi insegnante dell’Accademia di 
Ricamo Floridia di Siracusa professio-

nista molto apprez-
zata dai visitatori 
che ha anche rica-
m a t o  i l  v e s t i t o 
indossato nella sfi-
lata Miss Marsala. 
Presenti anche le 
socie Tobia Ricami 
di  Castelvetrano 
Nina Di Fede Misil-
meri e le socie della 
sezione Marsala. 
L’associazione Ago-
esvago ha sede a 
Castellammare del 
Golfo presieduta da 
Enza Barone pre-
sente in diverse cit-
tà della Sicilia tra 
cui una sezione a 
Marsala responsabi-
le Maria Billitteri. 

A Settembre la scuola di ricamo agoe-
svago di Marsala aprirà le iscrizioni e i 
corsi delle diverse tecniche di ricamo 
con lezione gratuita perché lo scopo è 
quello di divulgare quest’arte meravi-
gliosa tra i giovani trasformando le tec-
niche antiche in chiave moderna.

Esposizione dell'Associazione “Agoesvago”
alla manifestazione MarSale

MA QUALE ONORE!
Gli Amici di Totò ottengono un altro successo nell’estate marsalese

Da sin.: Ciccio Maggio,
Antonino Scardino e Franco Rallo

Michele Pantaleo

Giacomo Bertuglia



- 11 -
IL VOMERE 9 Settembre 2017

LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

ACQUISTO DELLA CITTADINANZA ITALIANA: “IUS SOLI TEMPERATO” E “IUS CULTURALE” / 1
I

Una proposta di legge, già 
approvata dalla Camera dei depu-
tati, che il Senato della Repubblica 
avrebbe dovuto approvare prima 
delle ferie estive, prevede l’acqui-
sto della “cittadinanza italia-
na” da parte dei figli degli immi-
grati nati o cresciuti i Italia, in 
base allo “Ius soli”.-

Presentata dal “Partito demo-
cratico”, ha incontrato l’opposi-
zione della Lega, del Movimento 
5 Stelle, del Centrodestra, 
secondo i quali vengono create 
illusioni e false sperante nonché 
l’incremento degli sbarchi.- Il 
Centrodestra si è ricompattato 
contro il provvedimento, ed è già 
pronta una mobilitazione per pro-
muovere un “referendum abro-
gativo”.-

Secondo il Presidente del Consi-
glio dei Ministri, “lo ius soli” è 
una legge di civiltà (“la Repub-
blica”, p. 2 del 18-6-2017).-

Il Segretario della CEI (Con-
ferenza Episcopale Italiana) 
ha criticato l’opposizione del Car-
roccio e del Movimento 5 Stelle, 
giudicandola “comportamento 
ignobile” (“la Repubblica”, p. 6 
del 19-6-2017).- 

Cresce, comunque, il “fronte 
del no” e anche il Ministro 
degli Esteri ha dichiarato che “è 
meglio parlarne in autunno” 
(“la Repubblica”, p.  5 del 

18-6-2017).-
Il Governo era quasi pronto “a 

porre la fiducia” perché anche 
alcuni Ministri sostenevano che 
bisognava riconoscere “più dirit-
ti agli italiani di fatto” (“la 
Repubblica”, p. 69 del 5-7-
20179).-

L’esame della proposta di legge, 
tuttavia, è slittato a Settembre.-

In atto, nell’ordinamento 
dello Stato Italiano, l’acquisto 
della cittadinanza è regolato 
dal principio dello “Ius san-
guinis”, per cui diventa cittadino 
italiano chi è figlio di italiani.- La 
legge 5-2-1992, n. 91 prevede, 
tuttavia, altri casi di acquisto della 
cittadinanza italiana, tra cui quel-
lo di “figlio di ignoti, trovato 
nel territorio della Repubbli-
ca, che non sia in possesso di 
altra cittadinanza”.- 

Chiaramente, questa ipotesi 
di acquisto potrebbe riguar-
dare tutti i minori arrivati in 
Italia a migliaia senza genito-
ri, anche se la proposta di leg-
ge in discussione sul “ius soli” 
non lo prevede.- 

 La proposta di legge prevede, 
invece, due criteri di attribuzione 
della cittadinanza italiana: “Ius 
soli temperato” e “Ius cultura-
le”.-

In base al primo criterio, 
diventa cittadino italiano chi è 
nato in Italia da genitori stranieri, 

di cui almeno uno in possesso di 
permesso Ue per soggiorni di lun-
go periodo.-

In base al secondo criterio, 
diventa cittadino italiano il mino-
re straniero, nato in Italia o che vi 
abbia fatto ingresso entro i 12 
anni, che ha frequentato un per-
corso formativo per almeno cinque 
anni in Italia.- Anche in questo 
caso i genitori devono essere in 
possesso di un permesso di sog-
giorno.- 

Le norme valgono anche per gli 
stranieri, maggiori di venti anni, 
che posseggano i requisiti dello “ius 
temperato” o dello “ius culturale”.-

II
Secondo i dati dell’Istat, 

aggiornati al 1° Gennaio 2016, 
i minori stranieri in Italia era-
no circa un milione.- Trattasi 
di ragazzi nati in Italia, che 
frequentano le scuole.-

I “potenziali nuovi italiani”, 
beneficiari immediati della propo-
sta di legge dopo l’approvazione, 
sarebbero 800.600, di cui 634.592 
in base allo ius soli temperato, 
166.008 in base allo ius culturale.-

Beneficiari futuri sarebbero 
58.500 all’anno, di cui nati in 
Italia 45-50.000, nati all’estero 
10-12.000 (“Libero”, p. 8 dell’ 
11-7-2017).-

Secondo il Partito Democra-
tico, che ha proposto la legge in 

esame, l’approvazione della mede-
sima, anche da parte del Senato 
della repubblica, allineerebbe 
l’Italia ad altri paesi europei come 
Francia, Germania, Gran Breta-
gna (“la Repubblica”, p. 4 del 
21-6-2017).-.-

In Francia, ogni bambino nato 
da genitori stranieri diventa fran-
cese al compimento di 18 anni se 
ha vissuto stabilmente nel Paese 
per almeno 5 anni.-

In Germania, è automatica-
mente cittadino tedesco chi nasce 
nel Paese, se almeno uno dei geni-
tori risiede regolarmente in esso 
da almeno 8 anni.-

Nel Regno Unito, in effetti, 
acquista la cittadinanza chi nasce 
da un genitore con permesso di 
soggiorno a tempo indeterminato, 
percorso facilitato per i figli di 
stranieri residenti da almeno 10 
anni.- 

In Spagna, il bambino nato ivi 
da genitori stranieri acquista la 
cittadinanza dopo un anno di resi-
denza.-

In Danimarca, occorrono 9 
anni di residenza e bisogna supe-
rare esami di lingua, storia, strut-
tura sociale e politica del Paese.-

In Svezia, la riforma del 2006 
prevede l’acquisto della cittadi-
nanza per i minori che hanno vis-
suto per 5 anni nel Paese.-

In Belgio, l’acquisto della citta-
dinanza è automatico se si è nati 

sul territorio nazionale, ma al 
compimento dei 18 anni ovvero 
dei 12 se i genitori risiedono da 
almeno 10 anni.-

In Grecia, i figli di immigrati 
acquistano la cittadinanza se i 
genitori sono residenti da almeno 
5 anni.-

In Austria, la naturalizzazione 
richiede 10 anni di residenza, per-
ché viene considerata come rico-
noscimento di una “integrazione 
riuscita”.-

Se ne deduce che i paesi citati si 
avviano al riconoscimento dello 
“ius soli temperato” e dello “ius 
culturale” quali criteri di attri-
buzione della cittadinanza con 
taluni aggiustamenti.-

In Europa, comunque, è possi-
bile l’acquisto della cittadinanza 
pagando.- In molti paesi europei, 
chi porta soldi o crea aziende può 
ottenere in fretta residenza e pas-
saporto con una spesa che inizia 
da 150 mila euro.-

Così avviene nel Regno Unito, 
in Irlanda, in Spagna, in Porto-
gallo, in Belgio, in Lettonia, in 
Austria, in Ungheria, in Gre-
cia.- Per ognuno di tali paesi, 
varia, ovviamente, l’ammontare 
dell’investimento richiesto e il 
numero di anni per l’acquisto di 
residenza e passaporto (“la 
Repubblica”, p. 6 del 21-6-2017).- 

(segue sul prossimo numero)
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E’ ancora vivo in me il ricordo di 
quella calda e afosa mattina del 21 
luglio 1979 allorquando pervenne 
in Procura, dove io allora prestavo 
servizio come sostituto procurato-
re, la notizia della uccisione, all’in-
terno di un bar cittadino, del diri-
gente della Squadra Mobile di 
Palermo Boris Giuliano, un inve-
stigatore di prim’ordine con il qua-
le proprio in quel periodo mi occu-
pavo delle indagini relative all’omi-
cidio del giornalista Mario France-
se (l’unico cronista che aveva 
intervistato Ninetta Bagarella) 
avvenuta il 26 gennaio 1979, in 
viale Campania, proprio dinanzi 
alla sua abitazione.

Boris Giuliano si trovò a diri-
gere la Squadra Mobile di 
Palermo in un periodo in cui la 
mafia si era impadronita del traffi-
co di stupefacenti e si andava affer-
mando, con sempre maggiore forza, 

l’egemonia della famiglia corleone-
se che aveva come obiettivo quello 
di eliminare i rappresentanti delle 
cosche che fino a quel momento 
avevano gestito tale traffico traen-
done ingenti profitti.

Le indagini di Boris Giuliano 
unitamente ad un gruppo di 
brillanti investigatori, che ope-
ravano in stato di sostanziale isola-
mento, si indirizzarono sulle attivi-
tà criminose della mafia e in parti-
colare su quelle dei corleonesi che 
fino a quel momento non erano sta-
te sfiorate dall’attività investigati-
va. Fu la tenacia delle investigazio-
ni della Squadra mobile di Palermo 
che, ponendo in pericolo gli enormi 
interessi della organizzazione 
mafiosa, indusse i corleonesi a rite-
nere di potere fermare quelle inda-
gini mediante la eliminazione di 
quel ristretto manipolo di investiga-
tori che minacciavano la prosecu-

zione delle attività illecite della 
organizzazione.

In questo disegno criminale 
si inseriscono l’omicidio di 
Boris Giuliano e quelli del tenen-
te colonnello Giuseppe Russo nel 
77, dei capitani dei carabinieri 
Emanuele Basile nell’80 e Mario 
D’Aleo nel 83, i quali ultimi aveva-
no proseguito nella strada intrapre-
sa da Giuliano utilizzando tutte le 
risultanze degli accertamenti da 
quest’ultimo avviati, in particolare 
in relazione al traffico di stupefa-
centi e alle altre attività illecite del-
la “famiglia” corleonese. Ed ancora 
del commissario Beppe Montana, 
capo della Squadra catturandi e del 
vice capo della Squadra Mobile 
Antonino Cassarà nel 1985.

Alle ore 8 del 21 luglio 1979 
un individuo si introduceva nel 
bar Lux, sito in Palermo nella via 
Francesco Paolo Di Blasi esploden-

do numerosi colpi di pistola calibro 
7,65 all’indirizzo del dirigente della 
squadra Mobile Boris Giuliano che, 
dopo avere consumato un caffè, si 
accingeva a pagare alla cassa, ucci-
dendolo. Lo colpiva alle spalle per 
impedire una eventuale reazione 
ben consapevole del fatto che il vice 
Questore era un tiratore ecceziona-
le che si allenava costantemente al 
poligono di tiro. Si diceva che por-
tasse sempre con sé due pistole.

L’assassino, che agì a volto 
scoperto, si dava quindi alla 
fuga raggiungendo a piedi la vicina 
via Domenico Di Marco dove, alla 
guida di una Fiat 128, vi era ad 
attenderlo un complice. Il gestore 
del bar, teste oculare del delitto, 
descrisse il killer come un soggetto 
di circa 35 anni, statura di poco 
inferiore a m. 1,70, corporatura 
robusta, braccia molto robuste, 
capelli a taglio corto abbondanti e 

castano scuri, viso rotondo molto 
pieno senza baffi. L’esecutore del 
delitto verrà poi identificato in Leo-
luca Bagarella. Un testimone 
dichiarò che al killer, mentre spara-
va, tremava la mano.

Nei giorni immediatamente 
successivi al delitto l’avvocato 
Giuseppe Melzi, milanese, e il 
giornalista di Panorama Francesco 
Santoro, in conferenze stampa ed in 
un articolo pubblicato dal Santoro, 
avevano sostenuto, sulla base della 
asserita conoscenza di determinati 
particolari, che l’omicidio del dr. 
Giuliano era da ricollegare all’omi-
cidio avvenuto poco prima a Milano 
dell’avvocato Giorgio Ambrosoli, 
liquidatore delle banche del finan-
ziere Michele Sindona.

Questa pista si rivelò ben presto 
infondata.

(continua sul prossimo numero)

Tutti i nemici di Giuliano e della Mobile di Palermo / 1
di Alberto Di Pisa - già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala
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di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

FINO ALL’11 MAGGIO 1943 A MARSALA 
C’ERA IL CRISTO CROCIFISSO

DELLA BATTAGLIA DI LEPANTO / 3

(dal numero precedente)

E ancora continua: “Me ne ha 
fatta comunicazione il com-
pianto e dotto amico Cav. Sal-
vatore Struppa, che scrive: “... 
Si dee concludere, che il Genna 
non avea precisa nè sicura 
conoscenza del come e del quan-
do lo Stendardo era divenuto 
quadro, ne di chi lo avea rega-
lato alla Chiesa di San Girola-
mo. Accoglie dapprima quanto 
la Relazione afferma, ma poi, 
di fronte alla indubbia data di 
erezione del Monastero, si cor-
regge ed esprime il parer suo: o 
che lo Stendardo fu regalato 
dal Principe al Cavalier Mar-
gio, fondatore del Monastero, o 
che fu regalato al Magistrato 
Municipale, che per maggior 
venerazione lo pose in Chiesa. 
La supposizione prima, va sicu-
ramente scartata. Girolamo 
Margio, nobile marsalese senza 
prole, nel suo testamento del 12 
settembre 1587, disponeva, che 
nella casa sua e con le rendite 
proprie si fondasse un Monaste-
ro con annessa Chiesa (che 
veniva infatti compiuto ed 
inaugurato nel 1603, da intito-
larsi al Santo suo omonimo; ed 
ivi enumera i quadri che posse-
deva, designando come e dove li 
desiderava collocati nella eri-
genda Chiesa; ma non menzio-
na affatto nè il Crocifisso né lo 
Stendardo. Del resto, con che 
ragione o diritto avrebbe potuto 
ottenere sì prezioso dono dal 
Principe? Nè dal testamento 
appare, nè altrimenti si sa, che 
il Margio avesse seguito le inse-
gne di lui in quelle imprese con-
tro gl’infedeli, nè che con lui 
avesse avuto relazioni di sorta. 
Se mai, volendo dimostrar gra-
titudine o affetto ad un privato 
marsalese, l’Austriaco avrebbe 
potuto lasciare il glorioso ricor-
do al nobile Baldassare Barba-
ra, Regio Capitano della Città, 
che ambasciatore della stessa 
andò a incontrarlo a Trapani, 

e poi 1’ebbe in Marsala ospite 
per una settimana; ma pel Mar-
gio non se ne vedrebbe proprio 
il perché” . Salomone Marino con-
tinua così: “Nella iscrizione 
sepolcrale, che è nella Chiesa 
sotterranea o Grotta del Con-
vento degli Agostiniani scalzi 
di Marsala, il solo titolo “dato 
al Margio” è quello di Giurato 
della città” esaminiamo per-
tanto se la seconda supposizio-
ne si può reggere. In mancanza 
di più antiche notizie nei Regi-
stri dell’Archivio Comunale di 
Marsala non si trova un cenno, 
non si conserva un documento 
che provi sicuramente il dono 
sì prezioso, il quale “impossibi-
le che non avesse lasciato vesti-
gi; ma” a ben osservare, que’ 
Registri non sono completi, 
hanno molte lacune, e questo 
potrebbe spiegarci la mancan-
za che lamentiamo. Perché nei 
rogiti di Notar Bartolomeo Pas-
salacqua in un atto del 2 aprile 
2° indizione 1575, il compianto 
mio amico S. Struppa ha trova-
to che il nobile Vito Frisella, 
marsalese, uti Alferins militie 
hiijus civitatis Marsalie, dichia-
ra di avere ricevuto dai Giurati 
banderiam Compagnie diete 
militie”. Il mio amico (Salvatore 
Struppa), afferma Salomone Mari-
no scriveami: “Che sia questa la 
bandiera che ci preoccupa?” 
L’affermazione di Salomone Marino 
è lapidaria: “Io dico, che la prova 
netta, assoluta, non e’ ma é ben 
possibile, e anche probabile 
che i Giurati di Marsala abbian 
voluto, con giustificato orgo-
glio, mettere la propria Milizia 
sotto una Insegna sì gloriosa e 
santa, donata da tanto famoso 
Principe; e allora mi spiego e 
trovo giuste e doverose, la 
riluttanza dei Giurati a conce-
dere che essa Insegna uscisse 
dalle mura cittadine per anda-
re in provincia, la imposta pro-
messa di restituzione, e la 
solenne dichiarazione che 
cedono alla coartazione del 

Vicario e Capitano e degli ordi-
ni di Sua Eccellenza il Presi-
dente del Regno. E così ugual-
mente dico possibile e probabi-
le e spiegabilissimo il fatto, che 
in prosieguo di tempo, essendo-
si reso logoro il glorioso Vessil-
lo per l’uso a cui ora stato 
destinato, i Giurati lo abbiano 
voluto salvare dalla totale rovi-
na e conservare alla venerazio-
ne dei cittadini!” Poi aggiunge: 
“Scrissi già al 1875 e ripeto ora 
qui, che fa pena e disdoro il 
veder tenuta con poca cura la 

preziosa tela, indifesa ai tanti 
o l traggi  de l la  polvere  e 
dell’umidità”. Qualche dubbio 
però sorge leggendo ancora Salomo-
ne Marino che scrive a proposito 
delle stampe del tempo della Batta-
glia: “Apparisce lo Stendardo 
composto nettamente da otto 
teli uniti per lungo, dei quali i 
due estremi giungono a poco 
più che la metà degli altri. Il 
Crocifisso occupa il centro del-
la parte più larga, ed ai suoi 
piedi stanno gli stemmi dei Col-
legati e del Generalissimo, 
disposti e legati da catenella, 
precisamente così come ce li 
han fatti conoscere nella som-
maria descrizione gli scrittori 

coevi. Notisi poi la speciale for-
ma sua che non è né la quadra 
nè quella a punta, ma una for-
ma che dell’una e dell’altra 
partecipa, e che poté forse 
esser così creata appositamen-
te acciocchè con nessun’altro 
Stendardo  potesse  ne l la 
mischia venir confuso quello 
del Generalissimo. E non vale 
dire che bastava il Crocifisso 
per distinguerlo; perchè, non 
tenendo conto di Stendardi 
minori che lo avevano, noto 
che l’istesso Crocifisso in gran-
di proporzioni era stato anche 
dipinto su lo Stendardo ammi-
raglio delle galee pontificie, 
Stendardo che ondeggiò pur 
esso al vento il sette d’ottobre 
nel mare di Lepanto.” 

 

CONCLUSIONI 

Innanzi tutto vien da mettere in 
dubbio che lo Stendardo sia stato 
consegnato a Gerolamo Margio e 
poi chi ci può veramente assicurare 
che fosse quello benedetto da Pio V 
? Non poteva invece essere uno 
degli Stendardi minori, viste le pic-
cole proporzioni di cui scrive Salo-
mone Marino? Sta di fatto comun-
que che un Vessillo a Marsala 
c’era,era stato lasciato da Don Gio-
vanni d’Austria ed era già in pessi-
mo stato nel 1875. ma la sua 
distruzione e la sua scomparsa 
avvennero l’11 Maggio del 1943 a 
seguito del bombardamento che 
Marsala subì quel giorno! Mi piace 
credere comunque che una tragica 
sorte accomunò i due stendardi 
benedetti da Pio V, l’uno, quello di 
Gaeta, che venne salvato dalle 
macerie e dal fuoco ed oggi fa bella 
mostra di sé, l’altro, il nostro, quel-
lo di Marsala, che è scomparso e al 
posto del Monastero e dello Sten-
dardo abbiamo l’area archeologica 
“a cielo aperto” di San Girolamo 
che è emersa a seguito degli scavi 
effettuati per ricostruire l’ala del 
Monastero distrutta dal terremoto, 
per realizzare delle aule per la 

Scuola elementare “Garibaldi”. In 
conclusione possiamo affermare 
che il bombardamento dell’11 mag-
gio 1943 ci ha privato di una bella 
e storica testimonianza del secolo 
XVI ma ci ha restituito una realtà 
storica precedente, testimoniata 
dagli scavi che mettono in luce ele-
menti stratificati di differenti epo-
che storiche. In questi scavi infatti 
si notano resti di pavimentazione e 
strutture murarie di tradizione 
fenicio-punica, un complesso edili-
zio di epoca ellenistico-romana e 
due pozzi del periodo medioevale. 
Del Crocifisso della Battaglia inve-
ce rimangono tracce solo nei docu-
menti e nella memoria di qualche 
anziano che ha avuto la fortuna di 
poterlo vedere. La guerra distrug-
ge tutto e, a guerra finita, nel 
1943, ha distrutto il Vessillo, lo 
Stendardo, ma non ha distrutto 
cinquecento anni di storia della 
quale Marsala ha sempre fatto par-
te, rivestendo ruoli importanti. Mi 
piace concludere questa mia sem-
plice e “artigianale” ricerca con le 
parole che scrisse Salvatore Salo-
mone Marino a conclusione della 
relazione sul suo studio: 

“L’insigne Stendardo della Santa 
Lega del 1571, che ora particolar-
mente abbiam potuto conoscere, no, 
non del tutto è perduto; ne permane 
la parte principale e più significante, 
il Cristo, sotto i cui auspici si strinse 
la Lega, che fu con viva fede accla-
mato vero Duce della flotta alleata al 
momento del combattere, e nel cui 
nome si gridò la vittoria. E questo 
sacro cimelio, questo Crocifisso della 
Battaglia, Duce sempre ne le batta-
glie che come quella di Lepanto si 
combattono per la Fede, per la Civil-
tà, per la Libertà dei popoli, merita-
mente sopravvive in Sicilia, su l’alta-
re di San Girolamo in Marsala ed ha 
culto fervoroso; un culto che non 
menomerà, che durerà sempre, fino 
a che Fede, Civiltà, Libertà, sono 
l’alto faro luminoso a cui tende l’oc-
chio e l’animo del fatigato umano 
navigatore”. 

Francesca La Grutta

Sta di fatto comunque che un Vessillo a Marsala c’era, era stato lasciato da Don Giovanni d’Austria ed era già in pessimo stato nel 1875,
ma la sua distruzione e la sua scomparsa avvennero l’11 Maggio del 1943 a seguito del bombardamento che Marsala subì quel giorno

Don Giovanni d'Austria
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Noterelle di un vecchio
di Gioacchino Aldo Ruggieri

I balestrucci 
delle case

Amano la compagnia questi splendidi volatili 
in livrea bianca, parenti delle rondini, anzi loro 
familiari, che scorrazzano per il cielo accanto, 
quasi, alle gente delle case, spesso planando fino 
a rasentare i tetti, andando e tornando figuran-
do imprevedibili giravolte e garrendo alla ricer-
ca d’una risposta umana.

Sono animaletti socievoli e fiduciosi nelle buo-
ne qualità dell’uomo fino ad amarne le grondaie 
dei loro tetti per deporre ed alimentare la prole. 

Sono, nel mio cuore pensoso di vecchi, il con-
traltare delle solitudini fatali o cercate dei 
palazzinari del nostro tempo, chiusi e sconosciu-
ti gli uni agli altri, quasi sospettosi che il vivere 
insieme e stringersi la mano possa turbare l’esi-
stenza e procurare pericoli.

Gli uomini del nostro tempo chiudono la porta 
in faccia al rapporto, all’amicizia, al lavorare 
insieme per il bene comune; e i balestrucci, al 
contrario cantano la civiltà del vivere in comu-
nione con l’uomo, accanto alle case, planando 
sui tetti o sulle voci delle corti e delle aie, a rac-
contare un rapporto ancestrale tra gli esseri del 
creato dopo la barbarie della preistoria che per 
fame uccideva, sconoscendo e pietà e mutualità.

Ora, a pensarci, anche le tortore si sono addo-
mesticate bandita la caccia che le sterminò a 
Porta Nuova, nel tempo della mia fanciullezza, a 
schioppettate mitraglianti; anche le gazze ladre 
vivono tranquille le strade e le vicinanze umane 
mentre un tempo non lontano colpirono la pre-
da, rapirono e fuggirono paurose dell’uomo che 
le uccideva temendone l’animalesca lordura.

Come cambiano i tempi! L’uomo, questa enti-
tà civile del mondo computerizzato, diventa e 
vuole quasi essere sempre più solo, asocializzan-
dosi, evitando qualsiasi impegno  che non sia 
utilitaristico o voluttuario tra i suoi messaggini 
e la sua dipendenza dagli smart e dalle altre dia-
volerie che l’hanno robotizzato.

Forse per questo amo più di sempre i bale-
strucci che spesso mi fanno compagnia a Spa-
gnola, che mi vengono quasi addosso garrendo 
felici e quasi sfiorando alberi e tetti, spesso 
anche toccando il terreno per tornare come saet-
te verso la purezza dell’alto che è il mondo del 
loro sublime: cielo e terra, per i balestrucci, 
uomini e case, comunione nella grande libertà 
del volare per essere felici. Fra cielo e terra. Fra 
terra e cielo.

Che tristezza dover cercare la grande bellezza 
del vivere facendosi e apprezzando compagnia 
nel volo dei balestrucci dalla livrea bianca che li 
distingue dagli affini per la capacità di vivere 
accanto alle case  dell’uomo.

Amano, penso, la società. Se fossero i bale-
strucci a dover votare, se fossero loro il corpo 
elettorale in un mondo che langue di solitudini e 
di isolamento, forse le percentuali dei votanti 
aumenterebbero nel nome di una rinnovata 
voglia di vivere partecipando in un mondo rin-
novato, fraterno.

Ci siamo ritrovati davvero in tanti, il 
quattro di settembre, in quella stessa Chie-
sa dei Salesiani: il cui Oratorio ci vide cre-
scere di statura e di consapevolezze, salta-
re per una pallavolo primordiale, innamo-
rarci delle stesse ragazze.

E forse a qualcuno è sembrato che il tem-
po non fosse passato, magari non facendo 
caso a canizie e calvizie, minimizzando sui 
rotoli adiposi all’addome.

Ma di anni ne sono trascorsi ben quaran-
ta, da quando è morto – ventunenne – il 
mio grande amico Peppe Clemente: proba-
bilmente il migliore di tutti noi, di quella 
“meglio gioventù” degli indimenticabili 
Settanta.

Abbiamo costituito famiglie, nel frattem-
po. Assicurato discendenze, cominciato e 
finito carriere, conosciuto luoghi e vissuto 
esperienze, in questi quattro decenni da 
quel ’77.

Altri accidenti hanno incrociato le nostre 
vite, altri incidenti hanno funestato le 
nostre strade.

Ma la scomparsa di Peppe ha segnato per 
tanti di noi una specie di boa, una linea di 
demarcazione fra un prima e un dopo.

Mi pare ancora di vederne le imprese 
atletiche, di sentirne i progetti sensati e 
coinvolgenti, di viverne una sintonia di 

pensiero che poche altre riproduzioni ha 
conosciuto nel mio microuniverso.

I nostri discorsi sul futuro personale e di 
questa nostra terra erano intrisi della rispetti-
va “deformazione”che tante medaglie ci rega-
lò sulle piste di terra battuta: il mio agguanta-
re di corsa il filo di lana ed il suo scavalcare 
con un balzo “ventrale” l’asticella.

Uniti nel ricordo di quella sua carica 
muscolare ed emotiva che tanto funziona-
va da aggregante diffuso, rimpiangeremo 
ancora di non essere stati all’altezza della 
sua memoria, di avere troppo presto rinun-
ciato a spenderci insieme per cambiare le 
sorti di questa città che amiamo e delle sue 
campagne che trascuriamo.

E così ci ritroveremo, spero in tanti altri 
quattro settembre, davanti ad un altare 
che lo commemora. Ciascuno con un aned-
doto da rievocare: con uno scherzo a scuo-
la, un salto da Acli, una schiacciata da 
PGS Don Bosco, un bell’articolo da Nuovi 
Orizzonti o da Il Vomere. I mondi ai quali 
lui apparteneva.

“Ci sembrerà di cogliere una stella in 
mezzo al ciel. Così tu non sarai lontano,” 
Peppe. 

Perché ancora appartieni a tutti noi.

Diego Maggio

Da sinistra Diego Maggio e Peppino 
Clemente con la rispettiva medaglia 
d'oro (staffetta 4x100 e salto in alto) 
ai Campionati Nazionali Acli di 
Napoli 1972.

Un evento da non dimenticare.
Il 1° settembre u.s. l'Arciprete di Marsa-

la Padre Giuseppe Ponte e il suo vice don 
Alessandro Palermo hanno celebrato una 
Santa Messa sulla spiaggia del Lido Gaze-
bo, alle ore 19: un piccolo semplice altare, 
una grande croce in povero legno nel cui 
braccio era poggiata una rete da marinaio.

Era presente tanta gente: il popolo di 
Dio.

Il rumore delle onde che si infrangevano 
sulla riva è stato ascoltato con religioso 
silenzio, come fosse la voce di Dio. E men-
tre il roseo tramonto sfumava nell'azzur-
ro, saliva al cielo la preghiera di tutti noi 
presenti imploranti pace e amore … e la 
luna ci faceva da sentinella!

L'omelia di Padre Ponte con la pacatez-
za e dolcezza che gli sono abituali, è stata 
un inno al creato: il mare e la sua voce, le 
stelle (le vive luci di Dio), sorella Luna, il 
respiro del vento che diventa racconto, la 
luce che dà colore e calore a tutte le cose, i 
bimbi e la loro innocenza … e, a tutti i 
presenti, l'invito alla bontà e alla solidarie-
tà verso tutti i fratelli: ricchi e poveri, giu-
sti e peccatori, qualunque sia il colore del-
la loro pelle e il loro credo religioso.

La sua voce è diventata forte quando ha 
fatto riferimento all'uomo che trascura la 
natura: la sporca, la distrugge perché 
spesso “guarda ma non vede”.

Il mancato rispetto verso la natura è col-

pa grave dell'uomo verso il creatore!
Alla fine una corona di alloro è stata 

gettata in mare con una prece, ricordando 
le tante vittime del mare e soprattutto il 
naufragio dei tanti profughi, in fuga dalla 
miseria, dalle guerre e dalle persecuzioni.

La cerimonia si è conclusa con un gran-

de applauso rivolto al Creatore che ci ave-
va donato momenti di Grande Bellezza, 
mentre a qualcuno venivano in mente, con 
commozione, il sublime verso dell'immor-
tale Poeta “trasumanar significar per ver-
ba non si potria”.

Rosetta Martinez

Avrebbe sessantun’anni, oggi, Peppe Clemente

Una messa al tramonto
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Si riuniscono dopo 25 anni dal diploma

La 5B dell'Istituto Professionale di Marsala 
ha festeggiato 25 anni dal diploma. “Emozio-
nati nel rivederci tutti insieme a commentare 
chi si è mantenuto più giovane. Ma alla fine 
ha vinto l'amicizia e il volerci bene come allo-
ra. In fondo non siamo cambiati così tanto!”

Nella foto, da sinistra in alto: Matteo Dona-
to, Mario Sanguedolce, Ezio Piccione, Paolo 
Pellegrino, Francesco La Rosa, Alberto Lo 
Presti, Nino Meo, Luisa Magro, Costanza 
Mormorio, Sabina Paladino, Lucia Angileri, 
Samanta De Simone.

Rimpatriata dopo 40 anni per gli ex studen-
ti della 3 A 1977 del Liceo Classico Giovanni 
XXIII di Marsala. Un tuffo nel passato e nella 
leggerezza adolescenziale, una serata goliar-
dica e all’insegna dell’allegria in cui sono 
affiorati aneddoti, nomignoli e ricordi dei 
momenti spensierati vissuti sui banchi di 
scuola. Quasi tutti presenti all’appello, qual-
che assente giustificato e due del gruppo che 
non ci sono più ma che rimarranno sempre 
vivi ed impressi nei nostri cuori (Nino Sarza-

na e Susanna Alagna). Promotori dell’incon-
tro, tenutosi il 25 luglio presso il Ristorante 
Pizzeria Fratelli Pappalardo di Marsala, Leo-
nardo Giacalone e Innocenza Marino. 

Nella foto: Vito Abrignani, Giovanni Bertini, 
Lina Carnesi, Eugenio De Vita, Nicolò Fici, Vito 
Figlioli, Leonardo Giacalone, Innocenza Mari-
no, Tommasella Marino, Margherita Montalba-
no, Letteria Oteri, Giuseppe Pecorella, Donatella 
Poma, Floriana Pulizzi, Rosa Pulizzi, Adriana 
Tumbarello, Giovanni Valenza.

Di nuovo insieme 

Grande serata di emozioni 
hanno vissuto le alunne della 
IV classe elementare che, nel 
lontano 1966, frequentavano 
il Plesso Cavour, con la mae-
stra Maria Casano Patti.

Dopo tante ricerche, una di 
loro, la Signora Graziella Chi-
gi, è riuscita a contattare 
alcune delle sue ex compagne 
ed anche l’anziana maestra 
che ha accettato con vero pia-
cere l’invito a trascorrere una 
bella serata con loro.

Quanti ricordi! Oltre alla 
gratificante esperienza scola-
stica, ognuno ha raccontato le 
alterne vicende della propria 
vita, tra gioie e dolori, tra 
conquiste e delusioni, tra 
amarezze e speranze, ma 
sempre vissuta intensamente, 
con coraggio e determinazio-
ne. La dottoressa Casano, che 
ha concluso la sua carriera 
come Dirigente scolastica del 
3° Circolo di Marsala, profon-
damente commossa, ha volu-
to regalare un piccolo dono 
alle allieve presenti; ringra-
ziandole per la loro meravi-
gliosa iniziativa e per l’affet-
tuosità dimostrata nei suoi 
confronti.

17 luglio 2017

Nella foto da sin.: Graziella 
Chigi, Erina De Vita, Giovan-
na Nicolosi, Gianna Buffa, 
Maestra Maria Casano Patti, 
Vita Valenza.  

Ritrovarsi dopo 51 anni

(altro catalizzatore del fenomeno) comin-
ciarono a girare le foto delle saline rosa 
dell’Isola Grande. Oggi, nel 2017, il versan-
te Nord risulta quasi... assediato. A Roma, 
gente che non era mai venuta in Sicilia mi 
ha chiesto dei Mulini in contrada Ettore 
Infersa. Alla domanda: “ma come li cono-
sci”, la risposta era sempre “Instagram”. 
Apporto del settore pubblico? Zero.

2) Il boom di pernottamenti. In 
stretta conseguenza col punto n. 1 c’è il 
punto n. 2. Molti marsalesi hanno una 
seconda casa e, fiutato il business, si sono 
fatti locandieri. Per attirare la clientela, si 
sono rimboccati le maniche diventando, 
quasi, piccoli tour operator. Autopromuo-
vendosi e, conseguentemente, promuoven-
do il nostro territorio. Apporto del settore 
pubblico? Zero.

3) Gli eventi. Tema scottante e, a tratti, 
anche mortificante. “Soldi non ce ne sono” 
biascicano a Via Garibaldi. E allora, il buon 
politico che fa? O li trova o, con quel poco 
che c’è, fa qualcosa. Questo però non è 
accaduto a Marsala, che ha avuto un cartel-
lone - inteso come programma di eventi – 
interessante come un muro bianco. Solo un 
guazzabuglio di eventi poco coerenti l’uno 
con l’altro, di cui il cartellone – questa volta 
inteso come supporto cartaceo su cui si 
stampa – era plastica immagine.

Eppure, ben due eventi hanno convo-
gliato gente in questa nostra città: da un 
lato, la Notte Bianca; dall’altro, lo show 
degli YouTubers Matt & Bise. La prima, è 

stata organizzata da Mario Ottoveggio e 
Leo Orlando che, con pochi mezzi a dispo-
sizione, sono riusciti a muovere la serata 
marsalese, portando gente e – con essa – i 
loro portafogli. La seconda, poi, ha dell’in-
credibile: un gruppo di ragazzi poco più 
che ventenni, riuniti sotto il marchio “The 
Peter Pan Group” di cui sono anima Ema-
nuela e Claudio Rallo, hanno portato a 
San Pietro le due web star. Risultato? Più 
di 800 biglietti venduti, venduti! non rega-
lati. Non so s’è chiaro. Apporto del settore 
pubblico? Zero. O qual cosina in più, forse, 
per la concessione degli spazi. 

Tiriamo le somme. Due cittadini di buo-
na volontà (Orlando e Ottoveggio) e un 
gruppo di ragazzi (Emanuela e Claudio 
Rallo), con pochissime risorse e senza un 
apparato di Pubblici Uffici alle spalle, han-
no fatto più di un’Amministrazione che 
conta su Assessori, bilanci, poteri autori-
tativi e personale dedicato. Questo, signori 
miei, dimostra che il fare non è una que-
stione di mezzi, ma di capacità. 

Ma tu vedi se dobbiamo morire tutti 
liberisti.

Riccardo Rubino

P.S.: Quando sento dire che “le Province 
sono inutili”, faccio presente che fu pro-
prio l'ultimo presidente marsalese della 
Provincia Regionale di Trapani - Giulia 
Adamo - a gettare, ieri, le basi del successo 
di oggi. Che, per la cronaca, sono l'Aero-
porto di Birgi e le furono tratte sociali.  

Ma tu guarda se dobbiamo 
morire tutti liberisti

L'analisi dell'estate marsalese che sta finendo 
suggerisce di sposare in toto le dottrine ultra liberiste

(dalla prima pagina)
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Necrologie

Nel 34° anniversario 
della scomparsa di

IGNAZIO  MULÈ

Le sorelle Margherita, 
Angela, Giuseppa, Nun-
zia, Anna Maria, i generi 
ed i nipoti tutti lo ricorda-
no con immutato affetto.

Marsala, 27 Agosto 2017

Perchè rimanga vivo
il tuo ricordo

Il 21 agosto 2017 ricorre 
il primo anniversario della 
scomparsa di

Antonina Maniscalco

La ricordano con infini-
to affetto il marito Carme-
lo Rando, i figli Salvatore 
con Maria ed Erina con 
Antonino Castiglia e i 
nipoti tutti.

Rosa Abate, una amica, una donna che aveva 
fatto della politica il suo ideale e il suo stile di 
vita. Madre, insegnante, impegnata nel sociale, 
mai si sottrasse agli oneri che la politica impo-
ne e fu anche Segretaria Comunale del Partito 
Socialista Italiano e Assessore nella seconda 
Giunta Carini. Anche quando il Partito conob-
be gli alti e i bassi della politica, lei rimase fer-
ma nei suoi principi e fedele agli ideali del par-
tito. “Non cambiò mai bandiera”. Rosa Abate 
ci ha lasciato da qualche giorno e i suoi funera-
li si sono svolti martedì u.s. a Marsala nel San-
tuario della Madonna Addolorata. Durante la 
funzione religiosa, la bandiera del suo Partito, 
che Lei aveva servito con onore, é rimasta sul-
la sua bara e l’ha accompagnata nell’ultimo 
viaggio. Eravamo in tanti ai suoi funerali: dai 
compagni di partito, ai compagni di scuola, di 
giochi, d’infanzia! I ricordi dei tempi in cui 
questa donna, minuta nel fisico, ma forte e ferrea negli ideali, 
era ancora una bambina intelligente, volenterosa, sempre 
seria ma pronta al sorriso se questo doveva essere rivolto al 
più debole, hanno preso il sopravvento su ogni altro sentimen-
to ed abbiamo poi ceduto alla commozione che Lei, grande, 
donna, si meritava davvero. Rosa è stata una donna coraggio-

sa e coerente ed ha applicato sempre, nel corso 
della sua vita, gli ideali e i principi del sociali-
smo vero e genuino. E’ andata via troppo pre-
sto e stanca della politica che oggi non è più 
quella che Lei aveva sognato fin da bambina. 
Con Lei é andato via un pezzo della nostra gio-
ventù, un pezzo della storia e della politica del-
la nostra Città. La sua vita è stata improntata 
alla disciplina che a lei aveva insegnato il 
padre, uomo di mare: Ciao, Rosa, sei stata 
grande nella nostra realtà marsalese. Ti abbia-
mo voluto bene, ti vogliamo bene e Te ne vor-
remo sempre, finché ci sarà concesso di perpe-
tuare il Tuo ricordo. Sono orgogliosa di averTi 
conosciuta fin dall’infanzia e di essere stata 
Tua amica. La mie sentite condoglianze vanno 
alla Famiglia. 

Francesca La Grutta

I Direttori del Vomere Rosa Rubino ed Alfredo Rubino e la 
redazione tutta esprimono i sensi del più profondo cordoglio ai 
familiari di Rosa Abate. Un forte abbraccio, in particolare, al 
figlio Giovanni, nostro caro amico.

Rosa Abate: una donna coerente
Mi piace ricordare una donna che é rimasta sempre fedele ai suoi ideali politici!

Il 14 agosto 2017 veniva a mancare, per un fatale 
incidente, all’affetto dei suoi cari

Vito Marino

di 35 anni, vice direttore dell’Ufficio Postale di Valen-
za (Alessandria).

Ne danno il triste annuncio e lo ricordano con amore 
il padre Calogero, la mamma Giusy, la sorella Clara ed 
il fratello Vincenzo.

Amava la musica Vito e suonava la chitarra. Faceva 
parte del gruppo musicale “Bacio fondente”.

La famiglia Marino ringrazia sentitamente quanti si 
sono uniti nel loro dolore per la perdita di Vito.

Alla famiglia Marino ed in particolare modo al nostro 
fraterno amico Calogero, Alfredo Rubino e Rosa Rubino 
e tutta la redazione del Vomere esprimono i sensi del 
più vivo cordoglio.

Francesco Parrinello

Sono trascorsi 40 lunghi 
anni da quando, troppo 
giovane, ci hai lasciati.

Nonostante il tempo 
trascorso tu continui a 
vivere in noi.

La generosità, la dispo-
nibilità, la bontà d’animo, 
l’onestà che ti hanno con-
traddistinto sono ancora 
ricordate anche dalle per-
sone che ti hanno cono-
sciuto.

Riposa in pace papà.
A ricordo la moglie 

Maria e i figli Mariella, 
Gaspare, Michele e Angela.

20 agosto 1977    -    20 Agosto 2017

Basta davvero poco per rendere più 
bella la città. Bastano  piccoli gesti 
che si traducono in gesti d’amore 
come questi incantevoli balconi fioriti 
di Palazzo Sarzana che abbiamo potu-
to ammirare lungo le vie Fici e … nel 
cuore antico della città di Marsala. 
Quei fiori  bianchi ben curati cattura-
no l’ attenzione dei passanti e lo 
sguardo  si posa proprio lì e  va alla 
ricerca della bellezza. 

Sì perché in fondo la bellezza ha un 
grande potere: fa stare bene.

Ci complimentiamo con il pollice 
verde della persona che cura amore-
volmente questi gioielli della natura. 
Balconi da premiare! Sarebbe davve-

ro bello poterne ammirare molti altri 
balconi fioriti come giardini lungo le 
vie della  città. Sarebbe una carezza 
per una città meravigliosa come Mar-
sala.

E allora da queste colonne lanciamo 
una proposta: perché non continuare 
l’iniziativa  dell’ex presidente della 
Provincia di Trapani, Giulia Adamo 
che premiava i più bei balconi della 
città? Un’iniziativa che allora premiò 
due bellissimi balconi di Via Ludovico 
Anselmi Correale, due balconi stra-
colmi di gerani rosa curati dalla 
signora Lucia Olga Mulè che furono 
fotografati dai passanti. Sono diverse 
forme dell’amore per la città.

Quei bellissimi balconi fioriti a Marsala

Palazzo Sarzana in via Fici

Come da consolidata tradizione, si è svolto dal 7 al 9 agosto, 
presso lo Sporting Club di Marsala, l’VIII Memorial Alessio 
Paladino Ombra, organizzato ogni anno dalla famiglia e dagli 
amici in memoria del nostro concittadino scomparso il 5 ago-
sto 2009. Anche quest’anno, si sono dati battaglia sul campo 
di calcio numerosi sportivi (ben 50 giocatori raggruppati in 6 
squadre) in nome della solidarietà: il ricavato – infatti – viene 
sempre devoluto all’AIRC.

Quest’anno, vince il torneo la squadra Non solo panze di cui 
Gianpaolo Abrignani ha rivestito il ruolo di capitano, battendo in 
finale i ragazzi della Corruccio’s boys animati da Francesco Con-
sentino. Il quale – comunque – ha portato a casa il Premio 

Miglior Giocatore. All’ultimo gradino del podio troviamo Antica 
Scuderia, squadra che poteva contare sulla militanza di Ferdi-
nando Favara, aggiudicatario del Premio Rivelazione. Si aggiudi-
ca il riconoscimento più ambito – il Premio Paladone – Giuseppe 
Surace. E’ un torneo – questo – attento alle pari opportunità, 
perché tra nel suo ambito è dedicato un girone specifico alle cal-
ciatrici. Quest’anno, la migliore giocatrice è stata Carola Alagna, 
mentre miglior portiera è stata riconosciuta Daniela Pace.

Durante la serata finale, oltre alla consueta premiazione, si 
è svolta anche l’asta di beneficenza. Agli incanti, preziose bot-
tiglie di vino messe a disposizione dalle cantine Pellegrino, 
Donnafugata e Fina.

Calcio & Solidarietà
Allo Sporting

Club di Marsala 
l'VIII Memorial

“Alessio Paladino 
Ombra”

L'avv. Vittorio Virga

Se ne andava, l’anno scorso, il nostro amico Vit-
torio Virga, avvocato palermitano ma da anni ope-
rante a Roma e a Milano. Vittorio fu un penalista 
brillante e di chiara fama; i processi che lo videro 
alla difesa degli imputati sono di quelli che riempi-
vano le pagine dei quotidiani nazionali e i titoli di 
testa dei TG. Ma Vittorio era anche un nostro ami-
co sincero, una di quelle persone che viene da rin-
graziare ogni giorno il Cielo per averlo conosciuto. 
La visita a casa sua era d’obbligo, ogni volta che si 
andava a Roma. “Vittorio, ci sono i ragazzi”: così lo 
chiamava Luisella Longhi, sua moglie. Lo chiama-

va perché Vittorio, anche la domenica, stava 
immerso tra verbali e rinvii a giudizio. Di poche 
parole – anzi pochissime – bastava una battuta per 
farci ridere di gusto su tutto ciò che gli capitava a 
tiro. E se anche si riusciva a passarci le ore assie-
me, al momento del commiato il tempo trascorso 
sembrava sempre troppo breve. Come troppo breve 
è stato il tempo che il male ha impiegato per por-
tarcelo via. E’ un senso di mancanza, il nostro, che 
il tempo non riesce ancora ad attutire. 

Alfredo, Gabriella e Riccardo 

Ad un anno dalla scomparsa
di Vittorio Virga
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